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Proviamo a immaginare cosa 
sarebbe successo nel dibattito 

politico e sui giornali se un parla-
mentare o un dirigente qualsiasi 
del Partito democratico, anche il 
meno noto e importante, e maga-
ri di sfuggita e senza intenzione, 
avesse commentato l’affermazio-
ne di un esponente della gerarchia 
cattolica con i toni e gli argomenti 
che da giorni sta usando la mag-
gioranza nei confronti di monsi-

gnor Gian-
franco Bot-
toni, respon-
sabile per le 
r e l a z i o n i 
ecumeniche 
e interreli-
giose dell’ar-
cidiocesi di 
Milano, reo 
di aver giu-
dicato con 

severità la decisione del governo 
sulla moschea di viale Jenner. 

Non si tratta, prima che qual-
che lettore lo pensi e qualche col-
lega lo scriva, della solita prevedi-
bile e nostalgica difesa d’ufficio 
della Curia milanese: ammesso 
che qualcuno se le meriti, non è 
certo Europa il destinatario delle 
critiche alla solita cricca catto-inti-
mista, rinunciataria e low profile 
nel suo rapporto con la modernità. 
Questo giornale, senza essere un 
giornale cattolico, ha sempre dato 
spazio alle molte voci cattoliche, 
anche le più determinate e batta-
gliere; proprio come, pur rivendi-
cando la propria autonomia di 
giudizio, è stato sempre critico con 
chi vuole negare il diritto dei cat-
tolici e della Chiesa cattolica a par-
tecipare al dibattito pubblico di 
questo paese.  SEGUE A PAGINA 2

Sorpresa,
è la destra

che è laicista

Con un buon successo e buona 
copertura televisiva nonostan-

te l’orrendo regime, senza esagera-
zioni di numeri, piazza Navona 
2008 va in archivio. Per paradosso 
un evento molto più ridotto, nel 
medesimo posto, sei anni fa inne-
scò effetti politici più esplosivi di 
quelli odierni. Forse perché Moret-
ti spiazzò tutti, perché i capri espia-
tori ulivisti quella sera erano sul 
palco, perché era la prima volta.

Ieri il 
palco anti-
berlusco-
niano vole-
va cercare 
di non at-
taccare ol-
tre il neces-
sario nel 
c o n t e s t o 
dato né il 
Pd né Vel-

troni né tanto meno Napolitano. 
C’è riuscito fino a un certo punto, 
poi l’infilata dei suoi veri leader 
(Travaglio, Grillo, una Guzzanti 
umiliante solo ad ascoltarla) ha tra-
volto le migliori intenzioni.

S’è capito quanto fosse oppor-
tuna l’assenza del Pd, sperabilmen-
te l’avranno capito anche i parla-
mentari democrat ammutoliti ai 
piedi delle volgarità della Guzzanti 
e della voce di Grillo (non diversa 
da quella, mistica, del Cavaliere in 
alcuni comizi in absentia, non di-
verso il ruolo dei parisiani muti 
rispetto a quello dei berluscones 
adoranti). È emerso un solo obiet-
tivo condivisibile, in verità qui già 
enunciato da tempo: l’avversione 
all’idea che Berlusconi possa chiu-
dere la carriera al Quirinale.

Il Pd non poteva che rimanere 
lontano da una simile piazza, che 
pure è un pezzo di sé. Sono prezzi 
da pagare alla definizione di 
un’identità aperta alla maggioranza 
degli italiani, più che alla minoran-
za dei moralmente superiori. L’im-
portante è che, dopo aver pagato i 
prezzi, si ottengano i risultati.

A questo dovrà servire l’offen-
siva d’autunno, che in verità è par-
tita più come mossa per bilanciare 
la piazza girotondina, che come la 
terza tappa (dopo primarie e cam-
pagna elettorale) della ridefinizione 
di basi sociali di riferimento, inte-
ressi e pezzi d’Italia da riconquista-
re. Insomma, di quella difficile e 
ambiziosa operazione che dovreb-
be ricollocare il Pd al centro dell’Ita-
lia, tirandolo fuori dalla periferia 
politica ed elettorale nella quale 
rischia di scivolare. La periferia 
convenuta ieri al centro di Roma.

Lontani
da questa
subcultura

Il Pd ha fatto 
benissimo
a evitare una 
piazza ostile. 
Ora si rivolga 
all’Italia

Chiuso in redazione alle 20,30

Quando non 
“fa gioco”, alla 
Chiesa viene 
negato il ruolo 
di voce 
pubblica

Una piazza non ostile, un palco 
incendiario: sono le due facce 

di piazza Navona. Antonio Di Pie-
tro, che pure aveva evocato «l’emer-
genza democratica», aveva fatto 
attenzione a non esagerare. Ma 
quando è venuto il turno di Grillo, 
di Travaglio e di Sabina Guzzanti la 
situazione è degenerata: attacchi 
non solo al Pd e a  Napolitano ma 
anche al papa, volgarità, insulti. La 

serata, che pure era stata un succes-
so dal punto di vista della partecipa-
zione, è finita in polemica, con Di 
Pietro che si dissociava, Furio Co-
lombo che dal palco si scagliava 
contro Grillo e Veltroni al contrat-
tacco: «Ho sentito più insulti a Na-
politano e al Pd che a Berlusconi».

Alla camera il Pd ha messo nel 
mirino Fini, che con la scelta di 
contingentare i tempi sul lodo Al-

fano di fatto ha reso impossible un 
serio dibattito parlamentare. Fran-
ceschini in aula è stato durissimo: 
«Lei sta scrivendo una brutta pagi-
na della storia del parlamento e sua 
personale». Dalla critica si è disso-
ciato Casini. Il Pd darà battaglia con 
tutti gli strumenti contro lo “scudo” 
per le più alte cariche dello stato. Il 
voto è previsto per la serata di do-
mani. ALLE PAGINE 2 E 3

Il carrello è sempre più vuoto e la 
spesa alimentare ferma a 466 eu-

ro al mese. Questa, come dicono i 
tecnici Istat, la strategia generalizza-
ta di contenimento della spesa adot-
tata nel 2007 da un terzo delle fami-
glie italiane (il 50% al Sud) per arri-
vare a fine mese. A farne le spese è 
l’abbigliamento ma anche l’alimen-

tazione: si risparmia sulla carne e 
sul pesce (quasi una famiglia su 
due), sulla frutta, sulla pasta, e sul 
pane. Il leader del Pd Veltroni: «Con-
fermate tutte le nostre preoccupa-
zioni», purtroppo «il governo non fa 
nulla, al contrario le tasse crescono 
e i provvedimenti tanto annunciati 
si rivelano illusori e ridicoli. 

Beati maschi, c’è sempre una 

donna che li salva. I peggiori 

politici maschi ora hanno una 

santa protettrice che, caricando 

il male su di sé, li ha purifi cati. 

La solita stupida femmina.

R O B I N

Sabina

MAURIZIO GUBBIOTTI
TOYAKO

Ancora una volta, nonostan-
te le tante attese e le innu-

merevoli promesse sul fronte 
ambientale, il documento che 
esce da Toyako con il titolo 
“Ambiente e mutamenti clima-
tici” è davvero insidioso e di 
basso profilo, e soprattutto ri-
manda a date così lontane nel 
tempo che non si sa bene chi 
potrà osservarle. Di certo non 
quelle comunità che già oggi 

vedono compromesso il loro 
futuro dalle conseguenze dei 
mutamenti climatici. Pensia-
mo solo a quei 150 milioni che 
– secondo la denuncia delle Na-
zioni Unite – corrono il rischio 
di dover lasciare i territori dove 
vivono proprio perché resi in-
vivibili dal global warming.

Si arrivava in Giappone con 
alle spalle un processo partito 
a Gleneagles nel 2005 e prose-
guito a Heiligendamm nel 
2007: due tappe che, pur non 
avendo rappresentato momen-

ti rivoluzionari, sono riuscite a 
sviluppare il dibattito. Era im-
portante che Toyako non rap-
presentasse un passo indietro. 
Per questo il mondo ambienta-
lista temeva che si finisse con 
l’insistere sul cosiddetto pro-
cesso Mem (Major economies 
meeting on energy security and 
climate change), che è promosso 
dal presidente americano Bush 
e rischia evidentemente di con-
fondere il percorso del Proto-
collo di Kyoto in seno alle Na-
zioni Unite SEGUE A PAGINA 5

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Actionaid: dal G8 risposte inadeguate alle sfi de globali @ Ucodep: al G8 non c’è “il giusto clima” @ Oxfam international boccia l’intesa sul clima raggiunta al G8

ATTENTI ALLE UTOPIE

DEL VILLAGGIO 
GLOBALE

Intervista con lo scrittore 

Norman Manea, che 

ha vissuto le due 

dittature del secolo breve

GIOVANNI DOZZINI
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Migliaia in piazza Navona coi girotondi. In parlamento l’opposizione attacca Fini

Di Pietro si modera, i comici lo scavalcano attaccando il Quirinale e il Pd

La piazza si riempie, Grillo 
e la Guzzanti la travolgono

Consumi al palo, carrelli 
vuoti e meno carne a tavola 

Ci voleva Bossi per mettere d’ac-
cordo Veltroni e D’Alema, ieri in 

due interviste parallele con un tratto 
in comune: il dialogo con la Lega ci 
interessa, apprezziamo che Bossi si 
senta a disagio nell’oltranzismo ber-
lusconiano, confermiamo che se vo-
gliono il federalismo l’accordo col Pd 
è possibile, gli conviene darsi da fare 
perché Berlusconi si calmi un po’.

Tutto bene. Dall’opposizione, far 
politica vuol dire anche lavorare sulle 
contraddizioni altrui. La Lega poi è 
bravissima, dall’opposizione o dal 
governo, a lavorare sulle contraddi-
zioni del proprio campo dando spon-
de a sinistra. Lo fa da quando è nata.

Colpisce però che in questo mo-
mento il Pd punti tanto su questa 
carta. Che sia stata sufficiente una 
battuta bossiana su casini e bordelli, 
perché Veltroni si gettasse nel varco. 
Dire «Bossi deve sapere che l’ostacolo 
sulla via del federalismo si chiama 
Berlusconi» ha un senso sul piano 
della manovra. Sul piano del merito, 
invece, qual è il suo significato?

Per il Pd il federalismo, se neces-
sario in salsa padana, è un bene per 
l’Italia, reso ostico solo dalla guerra 
sulla giustizia? Può darsi che sia così. 
Sembrava in verità che fosse in corso 
un ripensamento generale sui bene-
fici della struttura federale. Sono dub-
bi seri che però possono essere supe-
rati. Ma non per manovra politica, 
non solo per seguire l’unico che in 
questo momento ci dà spago.

Bossi, l’eterna 
sponda

ALLE PAGINE 2 E 3

Il Pd tra Tonino e il Cavaliere:
«Non abbiamo paura»

MARIO LAVIA

Per favore, siamo seri
FRANCESCO FERRANTE
ROBERTO DELLA SETA

Le riunioni del G8 da molto tempo si 
concludono con un nulla di fatto in ter-

mini di proposte concrete, oppure, ancor 
peggio, con grandi promesse – come nel 
caso della lotta alla povertà e il sostegno ai 
paesi più poveri del mondo e all’Africa in 
particolare – cui non seguono i fatti. Anche 
la riunione in Giappone non ha fatto ecce-
zione. La questione è talmente evidente da 
mettere in discussione la stessa composizio-
ne del club come recentenmete ha dichiara-
to anche lo stesso Sarkozy.  SEGUE A PAGINA 3
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Liti a sinistra: 
è tradimento 
o dissoluzione 
comunista?

STAMPAseven BLOG TV

Il popolo della 
rete è lievito, 
attaccarlo 
è un errore

La fi ction 
nostrana divisa 
tra la Ferilli 
e Alessio Boni

Ambiente, quelle promesse tradite
G8 ■ ACCORDO AL RIBASSO SUL CLIMA. E RISPUNTA IL NUCLEARE

Venerdì parla Rutelli.
Per pungolare il Pd

MARIA PIA D’ORAZI

Battaglia in aula,
Casini si smarca

FRANCESCO LO SARDO

NUCLEARE



MARIO
LAVIA

Non è adesso che si vedrà la capacità 
espansiva della linea del Pd. Una 

linea che ha «una forza differita». Tradu-
cendo in parole povere, il pensiero di Wal-
ter Veltroni circa la complicatissima con-
giuntura che di fatto assegna al Partito 
democratico uno spazio stretto 
fra l’offensiva di Berlusconi e la 
controrisposta dipietrista è que-
sto: «Non dobbiamo avere pau-
ra». Né del Cavaliere né di Toni-
no. Ma andare dritti alla sostan-
za: «Volevamo un dialogo per 
cambiare le regole – distingueva 
ieri per la millesima volta Dario 
Franceschini – abbiamo visto 
che con questa maggioranza 
non è possibile. Ma questo non 
significa inseguire Di Pietro». 

Il problema di Walter non è pas en-
nemis a gauche, perché un partito rifor-
mista mette nel conto di avere alla sua 
sinistra (se per Di Pietro si può dire co-
sì...) qualcuno che strilla più forte. La 
scommessa è mettere fieno in cascina, 
creare le condizioni – come afferma 
Giorgio Tonini – «perché quelli che fra 
qualche mese saranno delusi dal gover-

no possano trovare in noi un’alternativa 
credibile». I risultati verranno, di qui al 
25 ottobre la presenza del Pd si farà 
sentire e solo in autunno il paese avrà 
chiaro chi è davvero l’antagonista del 
Cavaliere. Però a nessuno sfugge che si 
sta operando in una fase difficilissima.   

Il segretario è teso, innervosito dalle 
giravolte della maggioranza. Ha tenuto 

una serie di riunioni, il coordi-
namento prima, i responsabili 
del gruppo poi, ha parlato con 
i segretari regionali. «Non dob-
biamo avere paura». Alla riu-
nione del coordinamento Pd c’è 
stato chi, come Marco Minniti, 
ha messo agli atti che «bisogna 
stare attenti a non separarsi da 
Casini». 

Opposizione dura, ha insi-
stito Veltroni. Ma ci sono altri 

esponenti del vertice che paventano un 
isolamento politico che non sarebbe red-
ditizio. Sembra che Massimo D’Alema 
non sia convintissimo della tattica segui-
ta in questi giorni sulla giustizia, forse 
Bersani o per altri versi Enrico Letta 
nutrono dubbi assimilabili. Se ne discu-
terà  nella prima riunione della direzio-
ne eletta il 20 giugno dall’assemblea 
costituente che è stata spostata a marte-

dì prossimo, proprio a causa degi impe-
gni di Montecitorio.

In parlamento le cose non sono gira-
te per il verso giusto. Berlusconi e la sua 
maggioranza che si mostrano ambigui ed 
evitano di fare l’unica cosa che il Partito 
democratico gli ha chiesto: ritirare la nor-
ma blocca-processi in modo trasparente. 
E poi l’affare-Fini. «Mai vista una cosa del 
genere. Una cosa 
molto grave». 

Una frase che 
Veltroni sibila en-
trando in aula per 
ascoltare come si 
sarebbe difeso Gian-
franco Fini dall’ac-
cusa di aver voluto 
«stritolare il dibatti-
to perché – ha spie-
gato Franceschini – 
approvare una legge importante come il 
lodo Alfano in sei giorni è pazzesco». 

Lodo Alfano su cui il Pd farà un’oppo-
sizione dura, per quanto possibile, «con 
tutti gli strumenti a disposizione». Che non 
sono molti, a causa dell’atteggiamento di 
Fini. Ieri era girata persino la voce di una 
mozione parlamentare di sfiducia nei con-
fronti del presidente della camera che – co-
me ha detto in aula il vicesegretario del Pd 
– «sta scrivendo una pessima pagina della 
storia parlamentare e della sua storia poli-
tica» ma i leader hanno smentito. 

E se l’inquilino di Montecitorio tira 
fuori una sfilza di precedenti, commi e 
codicilli, questo non muta il giudizio 
politico del Partito democratico: è un 
uomo di partito. Un attacco che in questa 
circostanza separa il giudizio di Veltroni 
da quello di Casini (con il quale non più 
di una settimana fa si era costruito un 
asse esattamente su una convergente 
critica alla presidenza della camera) e 
alimenta pure una certa tensione con il 
Quirinale, che certamente non può im-
passibile di fronte ad una accusa che ri-
guarda la terza carica dello stato.  

Durissimo 
attacco a Fini:
«Una cosa 
mai vista, 
una cosa 
molto grave»

«Non dobbiamo avere paura»

PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni e il gruppo dirigente fra l’offensiva di Berlusconi e la sfi da dei girotondi

Walter Veltroni e Dario Franceschini ieri alla camera (foto Agf)

«La gente in piazza? Non sono loro i nostri nemici»

MARIA PIA
D’ORAZI

La linea è stata quella del 
silenzio e del basso profilo. 

Nientre interviste né esterna-
zioni per commentare la scon-
fitta elettorale. Sobrietà. Fran-
cesco Rutelli s’è concentrato 
sul suo nuovo ruolo di presi-
dente del Copasir, «ha parteci-
pato ai consigli comunali quan-
do c’è stato bisogno di opposi-
zione» e ha lasciato scorrere i 
commenti, persino quelli diret-
ti proprio a lui. E adesso che si 
avvicina la riunione dei suoi 
coraggiosi prevista per venerdì 
e sabato a Montecatini la curio-
sità sale. Che intenzioni ha? 

«Coraggio versus paura». Il 
programma è già tutto nel tito-
lo del seminario organizzato da 
Glocus, il think thank fondato 
e presieduto da Linda Lanzil-
lotta: «Il coraggio delle riforme 
contro l’eterno rinvio che è il 

piano di volo del Pdl». Un con-
trappunto tremontiano, che 
intende ragionare sul ruolo che 
la paura ha avuto nell’esito del 
voto per spingere il Pd a imboc-
care un riformismo più deciso: 
dalla richiesta di una svolta li-
berista a quella di maggiore 
decisione sulla sicurezza. Co-
me spiegano gli organizzatori, 
i coraggiosi vogliono essere il 
tipo democratico dal «pragma-
tismo radicale». Parleranno di 
Europa, territorio, libertà e lai-
cità, fede e politica. 

Rutelli scioglierà il silenzio 
sabato, «per riprendere l’inizia-
tiva e fissare un’agenda di prio-
rità» con l’idea di incalzare il Pd 
e mantenere un dialogo privi-
legiato con l’Udc. Perché in 
ballo c’è anche «l’orgogliosa 
rivendicazione» del manifesto 
dello scorso luglio: «Un docu-
mento innovativo che ha prefi-
gurato una grande trasforma-
zione con un crossover di ade-

sioni su temi che sono letteral-
mente esplosi nei mesi succes-
sivi» lasciando il centrosinistra 
ad «arrancare». Ovvero la sicu-
rezza, le liberalizzazioni la ne-
cessità di «alleanze di nuovo 
conio». 

Attenzione però non si trat-
ta della riunione di nostalgici 
ex della Margherita. Lanzillotta 
e Gentiloni sono i padroni di 
casa, ma fra gli ospiti ci sono 
sensibilità diverse dell’intera 
area Pd, da Franco Bassanini a 
Fiorella Kostoris, da Massimo 
Cacciari a Nicola Rossi. E il 
punto è proprio questo: «Ab-
bandonare l’ottica degli ex, per 
lanciare una sfida su idee e pro-
getti, non sulle vecchie casac-
che». Insomma, i coraggiosi 
dicono: «Ci avevamo visto giu-
sto». E ora tornano sulla scena 
per fissare impegni a lungo 
terminesull’economia, l’am-
biente, la globalizzazione. «Un 
pungolo al Pd per il futuro». 

Rutelli torna per pungolare il Pd
MONTECATINI ■ I CORAGGIOSI INSIEME PER UN SEMINARIO DI DUE GIORNI 
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Poteva andare peggio. Alle otto di sera davanti alla tv 
Walter Veltroni ha tirato un mezzo sospiro di sollievo. 

Parole grosse non ci sono state, se non dai «comici» o – ma 
era nel copione – da Marco Travaglio, mentre i discorsi 
politici erano improntati ad altri toni. E dunque «non sono 
quelli i nostri nemici». Le facce, le persone, le loro parole: 
non è il Pd il bersaglio. È Berlusconi. Ci si divide anche 
duramente su come combattere la battaglia ma nessuno 
pensa che siamo all’alba di un movimento anti-Pd. 

Dunque piazza Navona non ha spaventato. «Il nostro 
giudizio di fondo però non cambia di una virgola – dicono 
al Nazareno – a noi non resta che ribadire che non erava-

mo e non siamo d’accordo con questa manifestazione». 
Giusta la scelta di non esserci.

Secondo Anna Finocchiaro, «è legittimo manifestare, 
ci mancherebbe altro. Però è chiaro che emergono due 
profili diversi di come fare opposizione. Io non sono an-
data a piazza Navona perché penso che bisogna concen-
trare l’attenzione sui temi economici e sociali, quelli su cui 
manifesteremo il 25 ottobre. E non mi sono piaciuti i toni 
di Grillo contro il capo dello stato». 

C’è chi ha paragonato la piazza Navona di ieri con 
quella della famosa protesta di Nanni Moretti. «No, non 
c’entra niente con la stagione dei girotondi del 2002 – dice 

Walter Verini, strettissimo collaboratore del segretario – 
quello era un movimento di gente nostra che criticava i 
gruppi dirigenti, oggi c’è un’altra cosa. Certi toni estremi-
stici non parlano alla nostra gente. Lo dicono anche i 
sondaggi».

Antonello Soro, presidente dei deputati del Pd, nella 
mattinata di ieri aveva detto che «quando ci sono uomini 
politici e dello spettacolo che attaccano maldestramente il 
capo dello stato noi lì non ci possiamo stare». Nel mirino 
del capogruppo c’è Beppe Grillo: «Siamo contrari alle 
manifestazioni in cui si esibisce la retorica tribunizia». 

 (m. la.)

La sospensione delle misure d’identificazione, 
almeno fino a quando la Commissione europea non 
avrà dato un parere di compatibilità con il diritto 
comunitario (atteso entro la fine del mese). È la richiesta 
contenuta nella risoluzione di compromesso che i 
gruppi di centrosinistra dell’Europarlamento (Pse, Verdi, 

Sinistra unitaria europea e Liberaldemocratici) 
presenteranno al voto giovedì mattina, a Strasburgo, a 
proposito del censimento in corso nei campi nomadi in 
Lombardia, Lazio e Campania. Il testo è stato modificato 
dopo l’assicurazione che le misure prese dal governo 
italiano non contrastano con la Costituzione nazionale e 

il diritto Ue, date ieri dal ministro degli Interni Maroni, al 
commissario Ue alla Giustizia Barrot, e dal ministro 
degli Esteri Frattini al capogruppo Pse Schulz. Durante il 
dibattito, due giorni fa l’eurodeputato Fabio Ciani (Pd) 
aveva mostrato un facsimile di scheda usata a Napoli 
che provava la “schedatura etnica” dei rom.

R O M  ■ Il parlamento europeo verso la sospensione della “schedatura etnica”. Strasburgo ha visto le prove 

   

Sorpresa, è la destra che è laicista
CHIARA GELONI

segue dalla prima

E qui siamo già al punto. La decisione 
del ministro Maroni di chiudere la mo-
schea di Milano si può criticare o con-
dividere. Diciamo di più: anche chi la 
critica, non dovrebbe ignorare che spes-
so alcune decisioni “forti” di esponenti 
leghisti in materia di immigrazione 
hanno poi avuto come esito (a nostro 
avviso, più nel campo amministrativo 
che legislativo) quello di tranquillizzare 
i cittadini e alla fine di aiutare l’integra-
zione: è successo in molte realtà del 
nord. Tuttavia, che un sacerdote faccia 
notare, anche con severità, che chiudere 
un luogo di culto significa umiliare dei 
credenti e che la libertà religiosa è un 
diritto garantito dalla Costituzione e dai 
principi della democrazia e della laicità 
non dovrebbe stupire: semmai, potrem-
mo dire con una battuta, è molto più 
strano che i preti s’impiccino di sesso o 
di politica. E cose come queste aveva 
detto infatti il monsignore milanese, 
concludendo con l’incriminata frase: 
«Oso sperare che non siamo caduti così 

in basso, perché solo un regime fascista 
o populista arriverebbe a tali metodi».

La destra, milanese e non solo, le-
ghisti e alleanza-nazionalisti uniti nella 
lotta, da tre giorni non trova pace. Se il 
ministro si è limitato a tacciare la Curia 
di «pregiudizi e scarsa informazione», 
altri non si sono tenuti. La Diocesi «pen-
si a curare le anime», quel vescovo «stu-
di un pochettino la storia» (questa è di 
un ministro in carica, post fascista fra 
l’altro), «invece di parlare diano il buon 
esempio» e lo offrano loro, se ce l’han-
no, lo spazio per la moschea; monsignor 
Bottoni «e il suo capo» (il cardinale Tet-
tamanzi, ndr) «sono come quei magi-
strati che fanno politica screditando 
tutta la categoria», «vadano un po’ in 
Arabia Saudita» a vedere come trattano 
i preti da quelle parti. 

Un caso isolato? No. Al direttore di 
Famiglia cristiana don Antonio Sciorti-
no, tanto per fare un altro esempio, non 
è andata poi tanto diversamente, pur 
non avendo lui risparmiato, accanto 
alle critiche ad alcune scelte della mag-
gioranza, altre altrettanto forti all’oppo-
sizione. Viene quindi il sospetto che a 

questa destra dei valori e della difesa 
della famiglia (va bè, lasciamo perde-
re...) la Chiesa vada bene solo quando 
le “fa gioco”. E che per il resto essa in-
dulga volentieri a toni e argomenti ben 
più beceri di quelli che, se venissero da 
sinistra, chiamerebbe «esasperato laici-
smo», o qualcosa del genere. 

A stupire non è tanto questo, ma 
che la stampa cattolica, in altri casi così 
suscettibile, non colga la portata di cer-
te dichiarazioni che, senza tanti giri di 
parole, negano – né più né meno – il 
diritto della Chiesa a partecipare al di-
battito pubblico. E che in certe letture di 
parte cattolica prevalga invece la preoc-
cupazione di non approfondire troppo 
il solco della polemica: come in quel-
l’editoriale bello ed equilibrato di Avve-
nire di ieri, che ci ricordava così bene 
che «la libertà religiosa è un valore da 
tutelare e promuovere», e che in questo 
campo «qualunque turbamento urta 
sensibilità profonde e può provocare 
danni», ma guardandosi bene dal criti-
care pensieri e parole di chicchessia. Per 
carità, ogni giornale ha il suo stile. Av-
venire però, spesso, ne usa un altro. 

Minniti: 
«Attenti a 
non separarci 
da Casini».
Spostata 
la direzione
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Se si temeva un attacco a Napolitano, c’è da dire che il 
capo dello stato si era conquistato il primo lungo ap-

plauso dei girotondini della piazza Navona ieri quasi piena, 
anche se dopo non sarebbe stato risparmiato dai comici. 
Se si temeva una deriva anti Partito democratico, bè anche 
quella, a parte il solito Grillo che ha risfoderato tutto il suo 
armamentario populista, Travaglio e le scorribande di 
Sabina Guzzanti, è andata almeno in parte delusa. Alla 
fine, tra le tantissime bandiere bianche dell’Italia dei valo-
ri, le quattro cinque rosse dei Comunisti di Ferrando e di 
Sinistra democratica, sono spuntate anche quelle targate 
Pd appunto. E poi tra le migliaia di persone (le cifre salta-
vano dalle 15mila della prefettura alle centomila secondo 
il palco) che ieri affollavano la piazza (compreso  un Nan-
ni Moretti defilato) c’erano anche tanti Democratici, oltre 
a Parisi, Bachelet, Magistrelli. Perché l’obiettivo, il vessillo 
alzato nella manifestazione è il governo Berlusconi e le sue 
ultime leggi vergogna, dal blocca-processi al lodo Alfano.

Detto questo, la distanza sui diversi modi di fare op-
posizione resta intatta. Furio Colombo, deputato del Pd e 
promotore insieme a Di Pietro, Flores D’Arcais e Pancho 
Pardi della manifestazione, lo spiega così: «Non sono qui 
a rappresentare il Partito democratico, ma sono uno del 
Pd. Con il Pd ci siamo divisi la lotta. Io sto qui, gli altri 
stanno a combattere in parlamento contro Fini che stra-
volge il calendario parlamentare per far approvare le leggi 
vergogna». Pancho Pardi invece è Pancho Pardi e dunque, 
nel denunciare «l’uso privatistico dello stato» da parte di 
Berlusconi e lanciare l’allarme sul lodo Alfano, «la legge 
più insidiosa» perché essendo «ambigua» garantirà l’im-
punità «anche per un nuovo settennato», non può fare a 
meno di chiedere retorico alla piazza «quali riforme isti-
tuzionali sarà possibile discutere con soggetti simili», con 
ciò infilzando il dialogo rivendicato da Veltroni.

Più defilato sul punto Antonio Di Pietro, vera superstar 
della piazza che si è dimenato per tutto il tempo da una 
telecamera all’altra con camicia candida e bordi delle mez-
ze maniche rialzati. Dopo le scivolate dei giorni scorsi, 
tenta di correggere il tiro rispetto al Pd: «Noi rispettiamo 
chi non è qui ma chiediamo ugualmente rispetto da chi 

non c’è e non ha aderito nemmeno idealmente» ha detto. 
Quindi tenta di centrare il mirino: « Noi non cadiamo nel 
tranello di chi vuole evidenziare uno scollamento tra le 
opposizioni, il problema non è questo ma è Berlusconi che 
ha messo in atto una truffa elettorale». Più che 
tranello, quello dei leader della piazza sembra 
un gioco delle parti. 

E infatti Marco Travaglio usa come sempre 
l’ironia per dire che «il caimano si ferma fa-
cendo opposizione in piazza e compiendo il 
proprio dovere in parlamento». Ecco appunto. 
Il problema, per i leader dei girotondini, sem-
bra quello di doversi «incazzare» e chi come 
il Pd non si «incazza» in quei termini, non fa 
opposizione. «Silvio Berlusconi vince sempre 
le elezioni per abbandono degli avversari, an-
che stavolta aveva un piede nella fossa ma la sinistra 
italiana si è data questa missione: resuscitarlo». Sarebbe 
insomma quell’«atteggiamento» che starebbe «costrin-
gendo Berlusconi a fare quello che fa». Come se ad avere 
la meglio, oggi, può essere solo il clima di scontro, inve-

ce delle idee. Ma è Grillo che urla in collegamento telefo-
nico ma non video (tanto da adombrare subito un «inci-
dente» sospetto) che più anima come sempre la piazza 
contro tutto e tutti. Come la Guzzanti che parla di nani e 

ballerine andando giù pesante, prendendosela 
anche con Ratzinger che «tra 20 anni sarà mor-
to e sarà all’inferno, tormentato da diavoloni e 
frocioni attivissimi» dirà tra gli applausi. Grillo 
ammette di avercela «con questa presa per il 
culo di questo governo finto e questa finta op-
posizione» e poi ancora attacca: «Lo psiconano 
– dice riferendosi a Berlusconi – è solo l’effetto 
non la causa, la causa è il partito unico che ci 
governa da 15 anni». Tutti uguali. Poi nuovo 
attacco a Veltroni che «è andato a parlare di 
istituzioni con lo psiconano». Dice che «lo stato 

è fallito e ci vorrebbe un curatore fallimentare». Lo sco-
ramento lo spinge ad ammettere: «Non so cosa bisogna 
fare». Ecco appunto. L’invito alla piazza sarà quello di 
andare a manifestare a Strasburgo, non senza prima 
averle spedito proprio un bel «vaffa».

FRANCESCO FERRANTE - ROBERTO DELLA SETA
segue dalla prima

Probabilmente sono proprio i due temi che con la globa-
lizzazione si sono imposti al centro della discussione, la 
lotta ai mutamenti climatici e quella contro la povertà, che 
richiederebbero quell’allargamento cui si sono immedia-
tamente dichiarati contrari Bush e Berlusconi. Che senso 
ha discutere della fame nel mondo, delle epidemie, dei 
disastri causati da eventi meteorologici estremi non con-
frontandosi con i rappresentanti dei popoli che più ne 
soffrono le conseguenze? E che senso ha parlare di come 
ridurre le emissioni di gas di serra senza coinvolgere quei 
paesi, dalla Cina all’India al Brasile, che vivono un periodo 
di ruggente crescita economica? Poco o nulla. 

Prendiamo il caso di ciò che è si è detto in Giappone 
sui mutamenti climatici, sul caro petrolio, sulla questio-
ne energetica. Temi centrali per lo sviluppo in qualsiasi 
parte del mondo, per la vita delle persone qui e nei paesi 
più poveri. Il petrolio oltre 150 dollari sta mettendo a 
dura prova tutte le economie, i mutamenti climatici non 
sono più una vaga minaccia per il futuro ma una dram-
matica realtà del presente. Di fronte a tali emergenze 
sarebbero necessarie risposte serie che affrontino radi-
calmente la questione centrale: l’economia mondiale 
basata sullo sfruttamento dei combustibili fossili non 
regge più. Per liberarsi dalla schia-
vitù del petrolio l’Europa da anni 
ha scelto come assi fondanti l’effi-
cienza energetica e le fonti rinno-
vabili. Da qui gli obiettivi 20-20-20 
al 2020 (riduzione del 20% delle 
emissioni di CO2, risparmio del 
20% di energia, ricorso per il 20% 
della produzione alle rinnovabi-
li). 

La scommessa è puntare sul-
l’innovazione tecnologica per af-
frontare il problema ambientale da un lato e dare ossige-
no ai nostri sistemi economici dall’altro. Di questo forse 
si sarebbe dovuto parlare in un consesso internazionale 
largo: come trasferire le tecnologie adatte ai paesi emer-
genti, come conciliare la sacrosanta aspirazione di quei 
popoli a un maggior benessere con la ineludibile esigen-
za di contenimento delle emissioni di gas di serra. Inve-
ce niente. Nel documento finale al solito si parla di un 
dimezzamento delle emissioni al 2050 senza nessun 
obiettivo intermedio, come ha sempre voluto l’attuale 
governo Usa, e quindi senza alcuna concreta proposta 
per l’oggi. E in questo quadro, visto il recente dibattito sul 
nucleare, Berlusconi si è sentito autorizzato a fare la sua 
sparata su mille nuove centrali nucleari da costruire. A 
problemi seri servirebbero risposte serie. Oggi nel mon-
do sono in funzione 439 centrali nucleari (che forniscono 
appena il 5, 8% dei consumi totali di energia), come può 
essere credibile l’obiettivo di farne mille nuove? Senza 
considerare i drammatici problemi connessi all’approv-
vigionamento di uranio e quelli forse ancor più comples-
si di smaltimento delle scorie di un parco così gigantesco 
considerando che a tutt’oggi non esiste al mondo un 
deposito finale di scorie ad alta radioattività. Non a caso 
l’Aiea (l’Agenzia internazionale per l’energia atomica) 
prevede che nei prossimi anni il peso dell’atomo nella 
produzione elettrica mondiale calerà dal 15% del 2006 a 
circa il 13% del 2030, mentre la Iea (International energy 
agency) è ancor più pessimista prevedendo un contributo 
tra il 9% e il 12%. Certo le ricette dei paesi europei sono 
diverse, si va dalla Francia che punta sul nucleare per 
favorire la sua industria del settore, alla Spagna in cui 
Zapatero sostiene che l’energia del futuro è quella rinno-
vabile e che si debba dire no al nucleare. Negli stessi Usa, 
dove ultimamente si è molto discusso di un rilancio del 
nucleare, è un fatto che dal 1978 non si ordina nessun 
nuovo reattore, soprattutto per motivi economici. Perché 
nella patria del libero mercato, senza sovvenzioni statali, 
nessuna azienda privata ha ritenuto che davvero i costi 
di produzione del nucleare fossero così convenienti.

Insomma di nucleare si può e si deve parlare, special-
mente in termini di ricerca e sviluppo di una nuova tec-
nologia che risolva, o che almeno riduca drasticamente, 
il problema delle scorie, ma è davvero segno di improv-
visazione e ignoranza la proposta berlusconiana dei mil-
le nuovi siti. Un’ulteriore prova della necessità di cambia-
re il G8, ma anche di quanto ci sia di ideologico e poco 
concreto nella proposta del nostro governo di “nucleare 
italiano”.

FRANCESCO
LO SARDO

Marco Minniti, ministro 
degli interni ombra 

nonchè dalemiano, pensa che 
«questo è un vulnus che resta». 
Per quanto, aggiun-
ge, «niente è per 
sempre». Certo che 
mentre girotondini  
e dipietristi tornava-
no in piazza, a Mon-
tecitorio ieri s’è con-
sumata un’altra 
giornata nera sul 
piano dei rapporti 
tra maggioranza e 
Pd. Solo il tempo 
dirà se il clima «tornerà a ras-
serenarsi quando si dovrà di-
scutere di riforme», come di-
cono senza gran convinzione 
gli uomini del Cavaliere, rima-

sti a Roma di  guardia al bido-
ne, mentre il premier è al G8 
a Toyako. L’avvio delle grandi 
riforme in autunno, dunque, 
in attesa delle importanti ele-
zioni europee di giugno e un 
accordo con Veltroni «per far 

mancare il quorum al 
referendum elettora-
le di primavera» re-
sta il piano. «Ma con 
questo clima, solo 
per dirne una, il fede-
ralismo se lo sogna-
no», dice Minniti. 

È un muro con-
tro muro, dopo il ro-
vinoso naufragio dei 
tentativi d’intesa sul 

lodo Alfano. Già in mattinata 
Walter Veltroni sferra un attac-
co frontale a Fini: «Il governo 
non ritira l’emendamento 
blocca-processi e vuole espro-

priare il parlamento. Fini inve-
ce di opporsi, avalla e contri-
buisce». All’accusa rilanciata 
dal numero due del Pd Fran-
ceschini di aver forzato i tempi 
«con una decisione senza pre-
cedenti» facendosi «strumen-
to delle paure del premier» e 
approvando in ventiquattr’ore 
con tempi contingentati il lodo 
Alfano, Fini ha risposto in au-
la citando per mezz’ora tutte le 
analoghe decisioni assunte in 
passato dai presidenti della 
camera Violante e Casini. 

E proprio da Casini è arri-
vato un duro colpo a Veltroni, 
col quale il capo udc aveva già 
avuto un serrato scambio di 
opinioni sull’atteggiamento 
del Pd: dopo di che pur criti-
cando la decisione della mag-
gioranza di dare la priorità al 
lodo Alfano, Casini ha pubbli-

camente dato atto a Fini di 
comportamento «impeccabi-
le». Dopo tanti cocci, in serata 
l’ultima rottura: alla reiterata 
richiesta da parte di Pd e Idv 
di consentire uno svolgimento 
non forsennato della discus-
sione, Fini ha chiuso la porta 
e ha proposto il contentino di 
un solo giorno di dibattito in 
più: il lodo Alfano si sarebbe 
potuto varare venerdì. No gra-
zie, è stata la risposta di Anto-
nello Soro. Il ddl dunque ap-
proda in aula oggi pomeriggio: 
domani, tra le 18 e le 19, le 
dichiarazioni e il voto finale. 

«Un’occasione perduta», 
piangono lacrime di coccodril-
lo quelli del Pdl. «Il nostro 
interesse è far presto, dovreb-
be essere anche il loro: più è 
veloce più è indolore», teoriz-
za uno dei consiglieri di Ber-

lusconi. «Bastava che il Pd non 
facesse barricate sull’anticipa-
zione del lodo Alfano, su cui 
merito ci dicevano che non 
c’era un no pregiudiziale e in-
vece Veltroni non ha tenuto 
botta. Bastava, anche se poi in 
aula avrebbero votato no». 

«La questione è un’altra – 
replicano al Pd – il governo 
non ha ritirato l’emendamento 
salva-premier». Già. La pro-
messa della maggioranza di 
modificare nei prossimi giorni 
la norma fino, di fatto, ad an-
nullarla – anche perchè sareb-
be del tutto inutile ad un pre-
mier già protetto dal lodo Al-
fano – non è stata considerata 
garanzia sufficiente dal Pd, 
nelle stesse ore in cui i giro-
tondini e i dipietristi si ripren-
devano la piazza. Perciò, ora, 
sarà guerra sullo scudo.

Nel Palazzo è scontro. Ma c’è già chi pensa al dopo
LODO ALFANO ■ VELTRONI ACCUSA FINI: «ESPROPRIA LA CAMERA». CASINI SI SMARCA DAL PD. DOMANI IL VOTO FINALE 

PIAZZA NAVONA

Tantissimi contro le leggi vergogna. Dal palco attacchi anche al papa

Obiettivo Caimano,
ma poi si esagera

La manifestazione di ieri a piazza Navona (foto Ansa)

La prima tessera del Pd durerà fino al 2009 e si ritirerà di 
persona. È quanto è stato deciso ieri nella riunione del 
coordinamento ristretto con i segretari regionali, che si è 
tenuta al Nazareno. Goffredo Bettini, coordinatore politico 
del Partito democratico, spiega che il tesseramento «partirà 
subito dopo la direzione di domani» e che chi deciderà di 

iscriversi al partito riceverà due tessere: quella di quest’anno 
e quella per tutto il 2009. Le tessere non arriveranno a casa 
ma andranno ritirate personalmente «nelle sezioni o alle 
feste di partito, dovunque ci siano banchetti autorizzati». La 
riunione ha discusso anche della campagna di raccolta firme 
che culminerà nella manifestazione del 25 ottobre contro il 

governo. Un’iniziativa, che ha l’obiettivo di raggiungere la 
quota di 5 milioni di firme, accolta dai segretari regionali 
«molto bene, un grande successo». Tra le novità, la 
costituzione di «comitati promotori della petizione diffusi 
sul territorio che saranno aperti – conclude Bettini – anche 
alle forze sociali, sindacali e dell’associazionismo».

PD ■ Bettini: «Il tesseramento inizia subito e con la massima trasparenza. La tessera durerà fi no al 2009»

I veri temi 
sono altri. 
Per esempio 
conciliare 
sviluppo 
e ambiente

Pdl-Pd : duro 
scambio di 
accuse sul 
mancato 
accordo sul 
lodo Alfano

   

Per favore, 
siamo seri

Gioco 
delle parti 
tra i leader: 
i comici 
all’attacco su 
tutti i fronti



RAFFAELLA
CASCIOLI

L’uomo, si sa, ama esagerare. E, soprattut-
to, è naturalmente portato a mettere il 

cappello su iniziative che pure non gli appar-
tengono. Ma un merito ce l’ha: annusa l’aria e 
capisce dove va il vento. In Italia, come nel 
mondo.

E, poiché, a livello mondiale il vento del 
nucleare è tornato a spirare a forte velocità, 
ecco che da Toyako in un momento di pausa 
dei lavori del G8 guasconeggia: «Si è parlato 
della necessità di dare vita alla progettazione 
e alla costruzione di oltre mille centrali nu-

cleari nel mondo. 
Quindi l’Italia si ag-
giungerà all’iniziativa 
per ora assunta da 
Francia e Gran Breta-
gna perché non c’è 
altra soluzione possi-
bile nel futuro». Lo 
surclassa, se possibile, 
il ministro Scajola che 
da Genova spiega co-
me «la nostra posizio-

ne sia servita a smuovere l’Europa e i paesi più 
timidi sull’argomento. La posizione di rientro 
dell’Italia nel nucleare ha smosso le acque 
nelle sedi del Consiglio Ue e del G8». A sen-
tire poi il Cavaliere gli Otto si sarebbero assun-
ti il compito di traghettare quella che definisce 
«una civiltà fondata sui combustibili fossili a 
una civiltà del futuro fondata molto probabil-
mente sul nucleare». 

Fin qui la Berlusconeide, perché il docu-
mento varato dal G8 è un bel po’ differente nei 
toni e nei progetti. Nel documento si prende 
infatti atto che «molti paesi hanno espresso il 
loro interesse nei confronti dell’energia nu-
cleare intesa come uno strumento chiave per 
ridurre la dipendenza dai carburanti fossili e 
ridurre di conseguenza l’emissione di gas 
serra». Tuttavia, per gli Otto grandi resta saldo 
che «la non proliferazione e la sicurezza nu-
cleare siano i principi per un uso pacifico 
dell’energia nucleare». La versione fornita in 
conferenza stampa dal presidente francese 
Nicolas Sarkozy, cui spetta il merito di aver 
proposto di organizzare un forum internazio-
nale sull’energia – sia nucleare che rinnovabi-
le – per mettere in comune le scoperte e le 
pratiche migliori ma anche per decidere co-
investimenti, è differente. «Sento l’alternativa 
nucleare montare molto forte in seno ai paesi 
del G8 – ha spiegato Sarkozy – Per la Francia 
si tratta di una scelta antica, l’Inghilterra vuo-

le andare veloce, l’Italia è interessata, così co-
me gli Stati Uniti, e il cancelliere tedesco 
Merkel, a titolo personale, è favorevole». Da 
qui a dire che si costruiranno mille siti nuclea-
ri ce ne vuole. Ma tant’è. Il Cavaliere parla a 
Toyako perché Roma intenda. 

In un’Italia che chiede sempre più ener-
gia, al punto che nel 2007 si è raggiunto il 
record – secondo i dati di Terna – nel fabbiso-
gno di elettricità pari a 340 miliardi di kWh, 
le dichiarazioni del presidente del consiglio 
– che di fatto ripetono il bluff del programma 
elettorale del Pdl in cui il nucleare non c’era 
nonostante le parole d’ordine di Berlusconi 
– sono un fulmine a ciel sereno. E non solo 
per la sproporzione tra le parole e la realtà. Se 
le imprese, come Ansaldo Energia, hanno 
colto la palla al balzo per dirsi pronte ad 
un’eventuale svolta nucleare in Italia con un 

investimento complessivo fino a 40 miliardi 
di euro, il Pd cerca di rimettere nei binari un 
dibattito, peraltro, al momento assente in Ita-
lia. E così se il ministro dell’ambiente del go-
verno ombra Ermete Realacci parla del sum-
mit delle panzane e sostiene che «non ci resta 
che chiedere se si intende estrarre l’uranio 
necessario ad Arcore e se si pensa di nomina-
re Ahmadinejad stratega delle politiche ener-
getiche mondiali», 
Roberto Della Seta, 
capogruppo Pd in 
commissione ambien-
te della camera de-
nuncia come «nel 
Dpef non ci sia traccia 
di politiche per mi-
gliorare l’efficienza 
energetica del nostro 
paese, né di come do-
vrà evolvere in futuro 
l’impegno italiano nella lotta al riscaldamento 
globale». Se per Della Seta brandire tra 15 
anni l’arma nucleare è stupido, il vicepresiden-
te del senato Emma Bonino critica il ritorno 
al nucleare «senza una strategia complessiva 
e ben ponderata» come se costruire impianti 
nucleari «fosse come edificare Milano2».

Berlusconi vede 
mille centrali

IL VERTICE DEL G8
Interesse dei grandi per il nucleare. Il premier al solito esagera e la spara grossa

Il premier Berlusconi e il presidente francese Sarkozy ieri in Giappone

Il Cavaliere atomico compatta gli ambientalisti
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Berlusconi ancora una volta riesce dove gli altri spesso 
hanno fallito. Dopo aver portato nella stessa piazza per-

sonaggi ontologicamente diversi come Ferrero e Di Pietro, 
Fava e Grillo, stavolta il Cavaliere ha avuto la capacità di com-
pattare il movimento ambientalista italiano, spesso diviso al 
suo interno e su posizioni molto variegate. Legam-
biente, Wwf, Greenpeace e Italia nostra non hanno 
esitato a condannare l’ennesime boutade berlusco-
niana sulle mille centrali, così come hanno sgom-
brato il campo da ogni possibile equivoco sulla loro 
contrarietà ad un ritorno al nucleare. Se proprio si 
vuole spaccare il capello in quattro, l’unica differen-
za è l’approccio verso la ricerca che punta a un nu-
cleare più pulito e sicuro: va bene per le prime due 
associazioni, è inutile secondo le altre due.

«Parlare di ritorno all’atomo con questa tecno-
logia nucleare e in quest’Italia è un errore macro-
scopico», osserva Michele Candotti, direttore generale del 
Wwf. La costruzione di eventuali nuove centrali infatti av-
verrebbe con la tecnologia attuale, quella di terza generazio-
ne, che non risolve i classici problemi di questa fonte ener-

getica è cioè la sicurezza, lo smaltimento delle scorie, lo 
smantellamento delle centrali esaurite, i grossi investimen-
ti economici per la loro costruzione. La quarta generazione, 
che dovrebbe astrattamente superare gran parte di questi 
limiti è infatti solo una prospettiva ad oggi molto lontana. 
«Poi non dimentichiamoci che siamo in Italia – aggiunge 
Candotti – un paese in cui non esiste una programmazione 
territoriale, in cui è difficile anche costruire una linea ferro-

viaria, e non solo per la contrarietà 
delle popolazioni, figuriamoci un im-
pianto nucleare». Un approccio molto 
pragmatico, simile a quello adottato 
da Legambiente. Secondo Edoardo 
Zanchini, infatti, «tornare all’atomo 
non significa affatto risolvere la que-
stione energetica italiana». «Anche se 
Berlusconi riuscisse a costruire 50 
centrali per il 2025 non cambierebbe 
nulla, visto che le auto vanno necessa-
riamente a benzina e i riscaldamenti 

delle famiglie a gas», spiega il responsabile energia della 
prima associazione ecologista italiana.

A raffreddare l’entusiasmo berlusconiano nei confronti 
dell’atomo ci pensa anche Giuseppe Onufrio, direttore delle 

campagne di Greenpeace: «Oltre ad avere riserve sul ricorso 
a una fonte energetica piena di controindicazioni, voglio far 
notare che la proposta fatta dal premier è tecnicamente 
impraticabile. Oggi infatti nel mondo esistono 439 reattori 
che consumano circa 70mila tonnellate di uranio. Se a que-
ste centrali se ne aggiungessero altre mille, l’orizzonte 
d’esauribilità dell’uranio si ridurrebbe a un arco di 17-23 
anni al massimo. Un lasso di tempo che coprirebbe poco più 

di un terzo della vita utile di un reattore, calcolata 
in 60 anni». Anche Italia nostra infine, per bocca 
del segretario generale Antonello Alici, boccia 
l’atomo, sottolineando invece la necessità «di in-
vestire nelle fonti rinnovabili di piccolo calibro, in 
particolare fotovoltaico ed eolico».

Unica differenza fra le quattro associazioni è 
sul tema della ricerca tecnologica sul nucleare. Se 
infatti per Legambiente e Wwf non ci si deve fer-
mare su questa strada, per gli altri due movimenti 
ha poco senso continuare a sprecare risorse in 
questo modo. «Negli ultimi anni i paesi dell’Ocse 

hanno destinato al nucleare il 50 per cento dei fondi dedicati 
alla ricerca energetica. Meglio dirottarli sulle fonti rinnovabi-
li che hanno beneficiato solo dell’11 per cento di questi soldi», 
conclude Onufrio.

Tutti contro 
il nucleare, 
non per pura 
ideologia 
ma semplice 
pragmatismo

La versione
di Sarkozy 
è differente, 
così come 
il documento 
fi nale 

Realacci: dove 
prendiamo 
l’uranio?
Bonino: i siti 
nucleari non 
sono Milano2

 La camera ha approvato la risoluzione della 
maggioranza sul Dpef, mentre il voto finale del senato è 
previsto per stamattina. Il testo presentato dal 
centrodestra ha ricevuto il voto favorevole dell’Aula con 
292 sì, 240 no e quattro astenuti. Per il Pd il Dpef è invece 
rinunciatario e non affronta le vere emergenze del paese 

che sono la riduzione delle tasse e l’aumento di salari e 
pensioni. Nella risoluzione di minoranza depositata alla 
camera e sottoscritta, fra gli altri da Baretta, Soro, Bersani, 
Bressa, Boccia e Duilio, si parla di Dpef inconcludente e 
deludente pieno di annunci e interventi bluff. «il governo – 
si legge – deve impegnarsi a ridurre la pressione fiscale nei 

confronti di salari e pensioni attraverso l’innalzamento 
delle detrazioni». Anche nella risoluzione del Pd depositata 
al senato e sottoscritta dal capogruppo Finocchiaro si 
legge che «la politica economica del governo non è 
all’altezza dei problemi del paese ed è controproducente ai 
fini dell’aggiustamento delle finanza pubblica». 

D P E F  ■ Approvata alla camera la risoluzione di maggioranza. Per il Pd è un documento inconcludente

Legambiente 
e Wwf dicono 
sì alla ricerca, 
Greenpeace 
e Italia nostra 
più oltranziste
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CASTELLANI PERELLI

Il problema principale del nucleare è che ha un cattivo 
ufficio stampa. Sembra crederlo l’Economist, che qualche 

settimana fa si è chiesto: «Il nucleare è energia pulita, ma 
riuscirà a superare il suo problema d’immagine?». L’incu-
bo degli ambientalisti di tutto il mondo è tornato 
prepotentemente a dominare il dibattito pubblico 
internazionale, come si è visto anche – complice 
il governo italiano – al G8 di Hokkaido. L’inqui-
namento e la necessità di affrancarsi dal petrolio 
dell’intsabile Medio Oriente hanno rilanciato le 
azioni del nucleare. I governi spingono sull’acce-
leratore e le opinioni pubbliche osservano con un 
certo scetticismo. Ma il dibattito è ormai aperto.

Al G8 giapponese sono emerse due linee. La 
prima, per semplificare, ha come portabandiera 
gli Stati Uniti. La seconda, invece, è stata rappre-
sentata dalla cancelliere tedesca Angela Merkel. 

La Germania, secondo la legge varata nel 2002 dal 
governo guidato da Spd e Verdi, dovrebbe dismettere le 
sue 17 centrali nucleari entro il 2021. I cristiano-democra-
tici (Cdu) sono invece per il nucleare, ma essendo oggi al 
governo con la Spd, sono costretti a non sbilanciarsi. I 
socialdemocratici sono infatti fedeli alla decisione presa 
sei anni fa, tanto che lunedì il loro segreta-
rio generale Hubertus Heil ha ripetuto: 
«Non esiste energia nucleare sicura».

Il risultato è il solito equilibrismo della 
cancelliera, che in Giappone ha fatto nota-
re ai colleghi americani come il nucleare, 
da solo, non possa rappresentare la solu-
zione al problema del cambiamento clima-
tico. Questo è stato l’argomento con cui 
Merkel ha replicato alle tesi dell’americano 
James Connaughton, presidente del consi-
glio sulla qualità ambientale della Casa 
Bianca, secondo cui «se si vuole veramen-
te essere seri nella riduzione delle emissio-
ni di gas serra e se si vuole migliorare la 
salute pubblica diminuendo l’inquinamen-
to dell’aria, un paese che ha la capacità di 
usare in modo responsabile l’energia nu-

cleare ha anche la responsabilità di farlo».
L’affondo è sembrato un rimprovero alla Germania, il 

cui governo è diviso sull’opportunità di chiudere le centra-
li e non vuole rischiare la crisi su un tema così caldo, a 
poco più di un anno dalle prossime elezioni legislative. 
Merkel, sebbene sia personalmente contraria alla chiusu-
ra delle centrali e sebbene l’opinione pubblica tedesca stia 

cambiando lentamente idea in favore 
del nucleare, ha voluto così difendere 
la pausa di riflessione presa dal suo 
esecutivo, allo stesso tempo rilancian-
do le energie rinnovabili e la necessità 
di migliorare l’efficienza energetica.

La cautela tedesca, tuttavia, non è 
condivisa dagli altri sette grandi del 
G8. L’Italia è passata, con Silvio Ber-
lusconi e il suo ministro Claudio 
Scajola, nel campo dei filo-nucleari, 
dove stazionavano già da tempo le 

altre potenze. Al G8, dunque, Berlino è rimasta isolata. 
La Francia ha investito massicciamente in energia 

nucleare dopo lo choc petrolifero degli anni Settanta, per 
ridurre la sua dipendenza dalle fonti straniere. Il nucleare 
fornisce il 30 per cento dell’elettricità del Giappone, ma 
ci si aspetta che entro il 2009 la quota salga fino al 37 per 
cento e entro il 2017 fino al 41 per cento. Sono decisamen-

te per l’atomo anche i governi di Gran Bretagna, Canada 
e Russia, con quest’ultima che progetta orgogliosa 
un’espansione in grande stile della sua potenza nucleare.

In giro per l’Occidente sono in molti a non condivide-
re più le preoccupazioni della sinistra tedesca. Domenica 
il presidente della Commissione europea José Manuel 
Barroso ha dichiarato alla Bild am Sonntag che l’energia 

atomica può aiutare ad affrontare l’attuale crisi 
energetica. 

Sembrano pensarla allo stesso modo anche 
molti cittadini europei. Secondo un sondaggio 
condotto per conto dell’Ue nello scorso marzo, il 
44 per cento si dice «completamente» o «piutto-
sto» in favore dell’energia nucleare (nel 2005 era 
il 37 per cento).

La posizione espressa da Merkel a Hokkaido 
riecheggia curiosamente quella del candidato 
democratico alla Casa Bianca Barack Obama, che 
un paio di settimane fa si è detto favorevole, 

negli Stati Uniti, a nuovi investimenti nel campo, ma, 
preoccupato delle scorie e della sicurezza, ha aggiunto che 
«il nucleare non è una panacea», attirandosi le ire dei re-
pubblicani, secondo i quali sull’energia il senatore dell’Il-
linois dice no a tutto. Il candidato dell’elefantino John 
McCain ritiene invece che il nucleare sia la via maestra per 
l’indipendenza energetica e la riduzione dell’inquinamen-

to. E il 67 per cento degli americani, secondo un re-
cente sondaggio Zogby, si dice d’accordo.

In Germania il tema potrebbe diventare presto 
un argomento di campagna elettorale. Merkel, nono-
stante le cautele mostrate  a Hokkaido, è «assoluta-
mente contraria» alla chiusura delle centrali tede-
sche. Una volta smessa la camicia di forza della 
Grande coalizione, Angela potrebbe riallinearsi al 
pensiero dominante nelle altre capitali occidentali. 
Gli ambientalisti non sono convinti, ma forse oggi 
hanno più dubbi di ieri. Tra loro c’è anche chi ha 
solo certezze. Come Patrick Moore, uno dei fondato-
ri di Greenpeace, che oggi ha sposato completamen-
te la causa nucleare. Non è l’unica soluzione per il 
riscaldamento climatico, non è la panacea, ma nes-
sun piano realistico per la riduzione della dipenden-
za dai  combustibili fossili – sostiene Moore – può 
prescindere ormai dall’atomo.

IL VERTICE DEL G8
Stati Uniti e Italia spingono sull’acceleratore, la Germania frena

La febbre dell’atomo

LILIANA
CARDILE

L’accordo sul nucleare civile tra New 
Delhi e Washington, firmato nel 

2005, sarà ratificato al più presto. Lo ha 
annunciato il primo ministro Manmohan 
Singh, che si trova a Toyako per parteci-
pare agli incontri a margine del vertice del 
G8. La notizia ha avuto subito conseguen-
ze importanti nella politica interna india-
na: i partiti comunisti, che negli ultimi 
quattro anni avevano dato il loro sostegno 
a Singh, hanno deciso di uscire dal gover-
no. Il leader dei marxisti indiani Prakash 
Karat ha dichiarato che «è giunto il mo-
mento» per la sinistra di lasciare la coali-
zione e un altro leader comunista, Deba-
rata Biswas, ha fatto intendere che chie-
derà al presidente un voto di fiducia al-
l’esecutivo. La crisi però, almeno per il 
momento, sembra scongiurata. Qualche 
settimana fa, infatti, il premier aveva con-
cluso un accordo con il Partito Samajwadi, 
una formazione regionale che ha promes-
so il suo appoggio in parlamento in caso 
di votazione. Il Samajwadi dispone di 39 
seggi, i comunisti ne avevano 59. Il pre-
mier dovrà cercare altri accordi con le 
formazioni minori che rischiano di acqui-
stare un peso politico eccessivo. A Singh 
comunque non dovrebbero mancare i 

numeri per rimanere al potere ma la vi-
cenda indebolisce notevolmente il gover-
no di New Delhi in un momento molto 
delicato per l’economia indiana. L’infla-
zione ha raggiunto un tasso del 13 per 
cento e la crescita sta rallentando. La set-
timana scorsa voci sulla possibile caduta 
del governo, legate alla vicenda dell’accor-
do sul nucleare, avevano fatto precipitare 
la borsa indiana.

Nelle intenzioni di Singh e del suo 
partito, il Congresso di Sonia Gandhi, il 
patto sul nucleare civile dovrebbe servire 
anche a rilanciare l’economia. Ma i dubbi 
che questa nuova “alleanza” con gli Stati 
Uniti ha fatto nascere tra i politici indiani 
bloccano la sua messa in atto dal 2005, 
anno in cui l’accordo è stato concluso 
ponendo fine a quasi un decennio di iso-
lamento indiano dovuto ai test nucleari 
del 1998. La genesi del trattato risale an-
cora indietro nel tempo, al 2000, durante 
la visita dell’allora presidente degli Stati 
Uniti Bill Clinton in India. Era il primo 
viaggio ufficiale di un capo di stato ame-
ricano nel paese dopo ventidue anni. Fu 
in quell’occasione che si cominciò a par-
lare di disgelo tra Washington e New 
Delhi e, poco tempo dopo, arrivò l’offerta 
statunitense all’India: la possibilità di ac-
cedere alla tecnologia nucleare civile, e 
quindi la possibilità di sviluppare energia 

atomica, senza dover firmare il Trattato 
di non proliferazione nucleare imposto 
agli altri stati importatori di risorse nu-
cleari. Per Washington in sostanza l’India 
poteva costituire una grande eccezione 
alla regola: di fatto l’America approvava il 
suo status di potenza nucleare e garantiva 
ispezioni più morbide da parte dell’Agen-
zia internazionale per l’energia atomica, 
l’ente che promuove la cooperazione in-
ternazionale nell’utilizzo dell’energia ato-
mica a fini pacifici.

La crisi indiana è causata soprattutto 
dalla scarsità di risorse energetiche e i 
rilancio, dopo la ratifica dell’accordo, sa-
rebbe assicurato. Washington sta facendo 
molte pressioni per concludere positiva-
mente la vicenda. Il suo guadagno più 
importante consisterebbe nello spostare 
nella propria sfera di influenza il subcon-
tinente indiano in modo da contrastare 
l’ascesa impressionante della Cina in 
Asia. Un obiettivo a cui aspira anche l’In-

dia che però, in tre anni, non ha saputo 
comporre i dissidi politici interni e ratifi-
care il trattato. Ora il tempo stringe. Non 
solo perché il mandato di George W. Bu-
sh volge al termine ma anche perché il 
governo indiano, dopo l’uscita dei comu-
nisti, è solo momentaneamente in salvo. 
Il partito Samajwadi, a cui si appoggia, 
sta perdendo forza nel suo stato, l’Uttar 
Pradesh, a favore di un’altra formazione 
regionale. E a maggio dell’anno prossimo 
in India ci saranno elezioni nazionali. I 

passi verso la ratifica ri-
schiano di durare più del 
previsto: il primo sarà otte-
nere l’approvazione del-
l’Aiea. Singh potrebbe an-
dare a Vienna il prossimo 
28 luglio, anche se, dopo le 
sue ultime dichiarazioni in 
Giappone, ogni momento 

è buono per anticipare l’appuntamento. 
Il secondo sarà l’approvazione del Con-
gresso statunitense, che dovrebbe essere 
rapida a patto di fissare la votazione entro 
l’ultima sessione di quest’anno.

La sfida è enorme per l’India e soprat-
tutto per il Congresso. In ballo c’è il futuro 
politico del partito mentre per Bush, da 
parte statunitense, potrebbe essere l’ultima 
occasione per una mossa diplomatica vin-
cente e vantaggiosa per il suo paese.
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P R I M O  P I A N O

 I leader di Usa, Giappone, Russia, Canada, Regno 
Unito, Francia, Germania e Italia hanno promesso di 
attuare «nuove misure», tra le quali l’introduzione di
misure finanziarie, contro «gli individui responsabili 
della violenza» elettorale nello Zimbabwe. Non è stato 
però precisato quale tipo di misure verranno adottate. Il 

testo del documento appare limitato nonostante George 
Bush, spingesse perché gli otto grandi adottassero 
sanzioni contro il paese africano (favorevoli Regno 
Unito e Germania, contraria la Russia). Washington 
spera che il Consiglio di sicurezza voti in settimana le 
sanzioni contro gli alti funzionari di Harare. Nel 

documento si legge poi che il regime di Mugabe dopo le 
elezioni è «privo di legittimita» e che c’è «profonda 
preoccupazione» per le «ripercussioni umanitarie della 
situazione» e si esorta Mugabe a collaborare con 
l’opposizione di Tsvangirai per risolvere la crisi politica 
in cui il paese è precipitato.

Z I M B A B W E  ■ Gli otto grandi promettono «nuove misure» contro Harare ed esortano Mugabe al dialogo

Fonte: proposte al segretariato sui cambiamenti climatici dell’ONU

* Tutte le nazioni del G8, esclusi gli USA, hanno firmato il protocollo di Kyoto del 1997
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QUANTO INQUINANO I BIG

Singh rilancia l’alleanza con Bush sul nucleare civile
INDIA ■ OGGI DOPO L’INCONTRO BILATERALE IL PREMIER DOVREBBE ANNUNCIARE LA RATIFICA DELL’ACCORDO DEL 2005

MAURIZIO GUBBIOTTI
segue dalla prima

Anche nel G8 tedesco si era tentato di porre 
la questione ambientale riconoscendo l’esi-
stenza del problema, ma delegando le solu-
zioni alle singole nazioni, ognuna con i 
propri tempi,  limiti e strumenti.

Ebbene il documento sul clima di Ho-
kkaido si apre con una valutazione positiva 
di tale processo e con l’impegno di ridurre 
del 50 per cento le emissioni nel 2050 (dif-
ferenziato per responsabilità e capacità), 
mantenendo le tecnologie esistenti nel bre-
ve termine e sviluppando nel medio e lungo 
termine tecnologie a basso carbonio. Sem-
plicemente nulla viene detto sulla riduzione 
del 25-40 per cento nel 2020, ma vi trova 
posto, invece, lo stesso capitolo che il nostro 
ministro dello sviluppo economico Claudio 
Scajola era riuscito a fare inserire nel docu-
mento G8 dei ministri dell’energia riunitisi 
ad Aomori, e che spiega come un numero 
crescente di paesi esprima interesse per i 
programmi nucleari come strumento per 
affrontare le sfide del cambiamento clima-
tico e della sicurezza energetica. Questi pae-
si – si dice nel documento – considerano il 
nucleare essenziale per ridurre la dipenden-
za dai carburanti fossili e, di conseguenza, 
per ridurre le emissioni di gas a effetto 
serra. Tutto ciò preannuncia, evidentemen-
te, l’intenzione di utilizzare i fondi che do-
vrebbero servire invece alle vere alternative 
di produzione di ener-
gia (attraverso fonti 
rinnovabili e pulite co-
me sole, vento, geoter-
mia, microidroelettri-
co) o che dovrebbero 
servire per le misure 
di mitigazione delle 
conseguenze. I fondi 
verrebbero utilizzati a 
favore di questa nuova 
passione per un nu-
cleare che risulta ben lontano dall’aver risol-
to i suoi due problemi più antichi: sicurezza 
e trattamento delle scorie.

Questo dimostra una volontà di ributta-
re la palla in avanti prendendo impegni 
sempre più lontani nel tempo, ma implica 
anche una posizione molto penalizzante e 
frustrante per l’Europa, che vede cancellata 
la propria posizione, più volte enunciata, per 
una riduzione del 30 per cento nel 2020. 
Risulta davvero incomprensibile, pertanto, 
la soddisfazione espressa in una nota dal 
presidente della Commissione europea José 
Manuel Barroso ancora prima che il docu-
mento uscisse dalle stanze.

Sembra aleggiare nell’aria la voglia di 
impegnarsi il meno possibile finché India 
e Cina non saranno definitivamente della 
partita, come se “gli otto grandi”, i respon-
sabili di gran parte dei danni causati al pia-
neta, potessero oggi scaricare su altri queste 
responsabilità.

I paesi emergenti del G5 (Sudafrica, Ci-
na, India, Brasile e Messico) hanno intanto 
giudicato insufficiente l’accordo degli otto 
grandi sul clima. E mentre il primo ministro 
giapponese Yasuo Fukuda ha detto ai gior-
nalisti che il suo paese intende stanziare 10 
miliardi di dollari per la riduzione e l’effi-
cienza energetica, puntando sull’innovazio-
ne ma mettendo al centro di tutto sempre e 
solo il mondo dell’impresa, sembra che il 
protagonismo positivo dell’Europa vada ri-
trovato in fretta, se non si vorrà vivere il 
prossimo summit, che verrà ospitato in Ita-
lia nel luglio del 2009 e che precederà di 
pochi mesi la conferenza sui mutamenti 
climatici di Copenaghen, come un autentico 
disastro.

C’è la volontà 
di impegnarsi 
il meno 
possibile fi no 
all’ingresso 
di “Cindia”

   

Ambiente,
quelle promesse

tradite

La cautela
di Merkel
(e Obama): 
«Non è 
l’unica
soluzione»,

L’anticipazione del primo ministro non
è piaciuta ai comunisti che hanno già 
annunciato la loro uscita dal governo



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
teheran

I coltelli sono affilati, ma il silenzio è assor-
dante. L’afa della lunga e asfissiante estate 

iraniana ha mantenuto celato l’inizio della 
logorante battaglia politica che si concluderà 
tra poco meno di un anno con l’elezione del 
nuovo presidente della repubblica islamica. 
Dopo tre anni al potere, Mahmoud Ahmadi-
nejad deve fronteggiare un vasto, anche se 
eterogeneo, schieramento di potenziali av-
versari, tutti coinvolti nei bizantini sotterfugi 
che porteranno, tra dieci mesi, alla nomina 
dei contendenti dello scranno più ambito del 
sistema politico iraniano.

Eletto alla fine di un processo che ha 
sancito il quasi-monopolio dell’ala conserva-
trice del regime – strettamente fedele alla 
Guida suprema Ali Khamenei e ancorata agli 
ideali della rivoluzione del 1979 – su tutti i 
gangli del potere politico e la perentoria estro-
missione dei riformisti di Khatami dai posti 
che contano, Ahmadinejad non è riuscito a 
coagulare intorno a sé il sostegno unanime 
della propria fazione. Dal 2005 a oggi un 
numero crescente di conservatori ha preso 
le distanze dal presidente, criticando il com-
portamento esibito dal capo dello stato in 
pressoché tutti le sfere di governo, dalla tor-
tuosa politica estera all’altrettanto frastaglia-
ta strategia economica domestica. Nonostan-
te la comune avversione all’Occidente e a un 
possible ritorno in scena dei riformisti, i 
conservatori sono divisi. E le fratture corrono 
lungo il crinale dei rispettivi bacini di con-
senso. Mentre l’attuale presidente del parla-
mento Ali Larijani proviene dall’aristocrazia 
clericale di Qom e Najaf, l’estrazione sociale 
dei seguaci di Ahmadinejad è quella medio-
bassa delle classi rurali e urbane che con il 
passare del tempo hanno preso le distanze 

del clero altolocato residente nei collegi teo-
logici delle due città sante dello sciismo.

Non meno minante, per l’unità dello 
schieramento conservatore, è la questione 
della politica internazionale. La recente of-
ferta di compromesso presentata a Teheran 
dal responsabile dell’Ue per la politica estera 
Javier Solana ha fatto riaffiorare le divisioni 
tra chi, all’interno dei fedelissimi a Khame-
nei, vuole cogliere l’occasione per porre fine 
a quella che considera essere una tensione 
ormai eccessiva con l’Occidente. Tensione 
che rischia di ripercuotersi pesantemente 
sull’interscambio commerciale. L’ex ministro 
degli esteri Ali Akbar Velayati, ora consiglie-
re diplomatico della Guida suprema, è diven-
tato il portavoce ufficioso di un significante 
schieramento di eminenti personalità con-
servatrici che pur non volendo accettare ap-
pieno le richieste del 5+1 (il gruppo di paesi 
che negozia con Teheran sul nucleare) sono 
convinti della necessità di trattare con l’Occi-
dente per scongiurare lo scenario di un con-
flitto che potrebbe far ripiombare l’Iran nel-
l’isolamento internazionale. Come durante 
gli anni della guerra contro l’Iraq. 

La partita nelle stanze del potere è più 

che aperta secondo Mohammad Qoochani, 
direttore responsabile del seguitissimo setti-
manale Shahrvand-e Emrooz (Cittadino 
odierno), che ha titolato l’ultimo dei suoi 
acclamati editoriali chiedendosi se Velayati 
abbia preso in mano le redini del governo o 
meno. Il che comproverebbe la disaffezione 
a Ahmadinejad di elementi vicinissimi a 
Khamenei.

Il diretto interessato appare però tutt’al-
tro che disposto a subire una rapida uscita di 
scena e sembra incline a trincerarsi dietro 
quella consistente fetta di elettorato a lui 
tuttora fedele. Ahmadinejad ha fatto tesoro 
delle sue ripetute visite nell’entroterra rurale 
del paese, dove ha raccolto il sostegno, tutto-
ra indiscusso, di buona parte della silenziose 
ma vaste masse rurali. «Ahmadinejad grida 
troppi slogan, ma è uno di noi, andremo 
avanti a sostenerlo», dichiara un capo locale, 
per l’area del Mar Caspio, delle milizie volon-
tarie Basij. Il richiamo all’ideologia barrica-
dera dei primi anni post-rivoluzionari e la 
fermezza ostentata da Ahmadinejad nei con-
fronti di un mondo esterno con cui le masse 
rurali hanno raramente interagito non fanno 
che rafforzare il legame tra l’ex sindaco di 
Teheran e il suo elettorato. 

L’attenzione degli oppositori del presi-
dente è quindi quasi interamente centrata 
all’interno delle grandi città, dove però un 
astensionismo in forte crescita da mezzo 
decennio assiste indirettamente Ahmadi-

nejad. Tradizionalmente privi di un chiaro 
consenso nelle classi medio-alte, dove domi-
na l’orientamento riformista, i conservatori 
anti-Ahmadinejad dovranno probabilmente 
affidarsi, anziché sui capi corrente come 
Larijani, su volti noti come Mohammad 
Baqer Qalibaf, il popolare sindaco di Teheran 
che molto si è speso per la riqualifica della 
fatiscente capitale iraniana e che recente-
mente è stato colpito dalla messa al bando, 
da parte del governo di Ahmadinejad, di un 
quotidiano cittadino a lui vicino e critico, tra 
l’altro, nei confronti del suo predecessore.

Mentre i conservatori stanno lentamente 
affilando le proprie armi in vista dello scontro 
della prossima primavera, i riformisti stanno 
riponendo le proprie speranze su di un cla-
moroso ritorno in scena di Mohammad Kha-
tami, l’unico esponente dello schieramento 
moderato dotato della caratura necessaria per 
risvegliare dal torpore le élite urbane e por-
tarle in massa alle urne, come nel 1997 e nel 
2001, quando Khatami venne eletto con per-
centuali molto alte. Sebbene non vi siano più 
vincoli costituzionali alla sua candidatura – 
sono vietati solamente due mandati conse-
cutivi – Khatami annuncerà la sua entrata in 
scena solo nel momento in cui dovesse con-
vincersi che una potente istituzione come il 
Consiglio dei guardiani non si opporrebbe a 
un suo eventuale terzo mandato.

L’ago della bilancia di quella politica 
iraniana è, come al solito, proprio la Gui-
da suprema, che sarà chiamata, nella 
primavera dell’anno prossimo, a sceglie-
re tra la neutralità durante la campagna 
elettorale e il sostegno a uno dei candida-
ti in lizza. Tale decisione, fanno notare 
fonti bene informate, arriverà solo a po-
che ore dall’aperture delle urne. Di certo 
c’è che la scelta di Khamenei amplifiche-
rà senz’altro la portata della più dura del-
le battaglie politiche che Ahmadinejad 
dovrà fronteggiare nel corso della sua 
colorita carriera politica: quella per la sua 
sopravvivenza. 

 (3-continua; le puntate precedenti sono
  state pubblicate il primo e il 3 luglio)

È fatta? Nient’affatto. L’accordo sullo scudo 
stellare tra Stati Uniti e Repubblica ceca, 

siglato ieri a Praga dal segretario di stato ameri-
cano Condoleezza Rice e dal ministro degli 
esteri ceco Karel Schwarzenberg, è solo un mez-
zo successo per gli americani. La strada che 
porta alla definitiva concretizzazione del proget-
to, lanciato da Washington e appoggiato dalla 
Nato, che durante il summit dell’alleanza atlan-
tica tenutosi a Bucarest in aprile diede il via li-
bera all’operazione – con Washington che assi-
curò di estendere la “copertura” a tutto il versan-
te europeo della Nato – è ancora in salita.

L’intesa di ieri deve infatti essere ratificata 
dal parlamento ceco. E qui potrebbero arrivare 
i guai. La maggioranza, composta dai conserva-
tori del primo ministro Mirek Topolanek, dai 
cristiano-democratici e dai verdi, sta in piedi per 
miracolo (100 seggi sui 200 totali del parlamen-
to) e alcuni suoi deputati hanno annunciato che 
voteranno contro l’accordo. È difficile spuntarla, 
insomma. Almeno per ora. Oltretutto circa il 70 
per cento dei cechi, stando ai sondaggi, è con-
trario al sistema radar che in base all’accordo 
dovrebbe sorgere a una sessantina di chilometri 
da Praga, nel villaggio di Trokavec. L’ipotesi del 
governo è quella di procedere al voto per la rati-
fica dopo le presidenziali Usa. Dopo l’uscita di 
scena di Bush. Ratificare con McCain o con 
Obama alla Casa Bianca sarebbe – questo il ra-
gionamento – meno complicato, perché lo scar-
so credito di cui Bush gode all’estero, ormai 
anche nei paesi dell’est, tradizionalmente filo-
americani, si fa sentire eccome.

Ma quello ceco non è l’unico scoglio da su-
perare, per un’amministrazione Bush che inten-

de portare a casa, prima 
di novembre, almeno 
un grande risultato. Sal-
tato il piano di pace tra 
Israele e Anp, sfumata 
da tempo l’ipotesi di pa-
cificare Iraq e Afghani-
stan, lo scudo è l’unica 
opzione che resta per 
dire: abbiamo fatto qual-
cosa di importante. Il 
punto è che Varsavia, 

l’altra capitale dell’est che Washington corteggia 
per installare lo scudo sul suolo europeo (in 
Polonia dovrebbe essere allestita una batteria di 
dieci missili intercettatori), ha puntato i piedi. 
Nei giorni scorsi il premier Donald Tusk ha 
detto no agli americani, pur non rompendo il 
negoziato. Il governo polacco, che nei confronti 
della superpotenza si è mostrato meno accon-
discendente del precedente, guidato da Jaroslaw 
Kaczynski (gemello del presidente Lech), ha 
chiesto a Washington, in cambio del “sì” allo 
scudo, finanziamenti e forniture militari per 
l’ammodernamento delle forze armate. L’ultima 
offerta degli Stati Uniti è stata giudicata da Tusk 
«insoddisfacente».

Washington, stando a recenti rivelazioni, 
avrebbe ventilato l’ipotesi di un “piano b”, coin-
volgendo la Lituania nelle trattative. Ma da Vil-
nius hanno smentito. Lunedì la Rice ha ricevu-
to a Washington l’omologo polacco Radoslaw 
Sikorski, per ricucire. Di certo c’è che gli Stati 
Uniti dovranno, per portare a casa il risultato, 
concedere molto ai polacchi.

Sui negoziati gravano infine le proteste rus-
se. Mosca accusa Washington di puntare a rimi-
talizzare l’Europa e reputa che le minacce pro-
venienti da Iran e Nord Corea – che per gli 
americani rendono lo scudo indispensabile – 
siano esagerate. Al G8 tedesco del 2006 Putin 
propose a Bush di “spostare” lo scudo a Gabala, 
nell’Azerbaigian, in una base militare affittata 
da Mosca dopo il crollo dell’Urss. L’idea di con-
dividere con i russi lo scudo è stata scartarta da 
Bush, che ha continuato a insistere con l’opzio-
ne ceco-polacca. Presto sapremo se ha fatto bene 
o male.  (m.t.)

Arriva il sì ceco,
ma Varsavia 
tentenna ancora

LO SCUDO STELLARE

Divisi i conservatori. L’ex capo negoziatore sul nucleare 

guida la fronda contro il presidente. Ma la sorpresa 

potrebbe essere il ritorno del riformista Khatami.

A Praga Rice 
fi rma l’intesa, 
che però 
dovrà essere 
ratifi cata dal 
parlamento

NINO SPAMPINATO
new york

Al di fuori dai confini degli 
Stati Uniti, e al di là di Hil-

lary Clinton, il più noto tra i pos-
sibili vice di Barack Obama nel 
ticket democratico per la Casa 
Bianca è Wesley Clark, anche se 
la memoria dev’essere riportata 
indietro di quasi dieci anni. Esat-
tamente, alla guerra per il Kosovo 
del 1999: Clark era al 
comando militare della 
Nato e guidò l’interven-
to armato contro la Ser-
bia. Sulla legalità inter-
nazionale di quell’at-
tacco si discusse e si 
protestò, soprattutto in 
Europa, ma se l’ex co-
mandante venne pen-
sionato l’anno succes-
sivo, in anticipo di tre anni sull’ef-
fettiva scadenza del suo mandato, 
fu a causa delle beghe politiche 
nei palazzi di Washington: que-
sto, almeno, riferirono i bene in-
formati, anche se il diretto inte-
ressato ha sempre smentito, par-

lando diplomaticamente di una 
«naturale rotazione ai comandi 
dell’Alleanza».

Dopo la pensione, Clark – che 
è nato a Chicago, ma è cresciuto 
a Little Rock, in Arkansas, come 
Bill Clinton – è diventato un uo-
mo d’affari e un commentatore 
televisivo (le sue apparizioni alla 
Cnn sono piuttosto frequenti). 
Ma se tra i possibili vice di Obama 
c’è anche il nome di Clark, che nel 

frattempo è diventato 
un esponente del Parti-
to democratico, è pro-
prio per la sua vasta 
esperienza militare, 
tanto che il Wall Street 
Journal si è spinto a 
scrivere che, se il sena-
tore dell’Illinois vorrà al 
suo fianco un militare, 
non potrebbe esserci 

scelta più azzeccata di quella del-
l’ex generale. Clark ha 63 anni e 
ne ha passati più della metà in 
divisa, dalla guerra in Vietnam 
fino al comando della Nato con il 
rango di generale a quattro stelle, 
il più alto grado militare negli 

Usa.
Schieratosi a favore dell’inter-

vento in Afghanistan e contro la 
guerra in Iraq, con il suo curri-
culum potrebbe rinforzare le cre-
denziali di comandante in capo di 
Obama, oltre a contrapporre di-
rettamente la sua esperienza mi-
litare a quella di John McCain. 
Anche se il primo scontro a di-
stanza con il candidato repubbli-
cano, avvenuto a fine giugno, si è 
chiuso con un’uscita infelice del-
l’esponente democratico: in un’in-
tervista alla Cbs, Clark aveva di-
chiarato, riferendosi a McCain, 
che per essere eletti alla Casa 
Bianca non basta aver servito nel-
l’esercito ed essere stati prigionie-
ri di guerra, aggiungendo che 
esiste una differenza tra combat-
tere una guerra come soldato 
semplice o farlo nella veste di fun-
zionario d’alto grado. 

Dopo le proteste dello staff di 
McCain, anche Obama ha preso 
le distanze dalle sue parole (anche 
se al candidato democratico può 
essere tornato utile che qualcuno 
si sia preso la briga di contestare 

il carisma da eroe di guerra del 
suo avversario): lo stesso ex gene-
rale ha fatto dietrofront, chiaren-
do di non aver mai voluto offen-
dere o sminuire la figura di vete-
rano del senatore dell’Arizona e di 
aver parlato per conto proprio, e 
non per Obama.

Politicamente, la sua eventua-
le nomina a numero due potrebbe 
servire anche per appianare i rap-
porti con Hillary Clinton. Clark è 
uno dei fede-
lissimi dell’ex 
first lady: du-
rante le pri-
marie si è 
s c h i e r a t o 
apertamente 
per lei, anche 
se dopo ha dichiarato «di essere a 
disposizione per favorire in ogni 
modo il successo di Obama».

La figura dell’ex generale, pe-
rò, presenta due limiti, di cui il 
senatore dell’Illinois dovrà tenere 
conto: non ha mai coperto alcun 
incarico elettivo, e questo potreb-
be rinforzare gli attacchi di critica 
alla scarsa esperienza di Obama; 

è relativamente nuovo nei ranghi 
del Partito democratico, dove la 
sua figura non entusiasma certa-
mente la base: prova del suo scar-
so appeal fu la non esaltante par-
tecipazione alle primarie demo-
cratiche del 2004, da cui Clark si 
ritirò a febbraio dopo aver vinto 
solo in Oklahoma. In quell’espe-
rienza, non avendo un solido 
background politico (e dovendosi 
difendere da chi lo accusava di 

essersi schierato 
con i democratici 
solo per opportu-
nismo), l’ex gene-
rale elaborò una 
serie di posizioni 
sui punti princi-
pali del dibattito 

elettorale: si dichiarò contro le 
politiche fiscali di Bush e per l’as-
sicurazione sanitaria per tutti, a 
favore dell’aborto (nonostante si 
sia convertito al cattolicesimo du-
rante la guerra in Vietnam) e sen-
sibile alle tematiche ambientali.

 (3-continua; le puntate 
precedenti sono state pubblicate 

 il 26 giugno e il 2 luglio)

Clark, un generale per rafforzare il comandante Obama
IL TOTO-VICE DEM ■ LE SUE CREDENZIALI MILITARI AIUTANO, MA L’USCITA INFELICE CONTRO MCCAIN POTREBBE AVERLO BRUCIATO

Per il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad non c’è alcuna possibilità di una guerra 
tra Teheran e gli Stati Uniti o Israele. Il capo dello stato iraniano ha parlato ieri, nel corso di 
una conferenza stampa in Malaysia, dove si sta tenendo il summit del D8, il foro che 
riunisce i paesi islamici in via di sviluppo. «Vi garantisco che non ci sarà nessuna guerra in 
futuro», ha detto Ahmadinejad. In precedenza l’ex sindaco di Teheran aveva dichiarato che 
l’Iran non ha paura di un attacco statunitense, dacché «la situazione economica e politica 
non permetterà a Bush di attaccare». Sempre nella giornata di ieri, Ali Shirazi, un consigliere 
della Guida suprema iraniana Ali Khamenei aveva dichiarato che se attaccata la repubblica 
islamica non esiterebbe a colpire Israele e la fl otta Usa nel golfo Persico.

Il presidente: «Pronti a sfi dare gli Usa». Poi ci ripensa
T E H E R A N ,  T E N S I O N E  C O N  W A S H I N G T O N

Ahmadinejad lavora al bis nel 2009. 
Ma Larijani già medita il “golpe”

Il governo iracheno alza la voce con Washington. Il 
giorno dopo la richiesta del premier al-Maliki di un 
piano per il ritiro dei soldati Usa, parla il consigliere 
per la sicurezza nazionale: «Non accetteremo nessun 
protocollo d’intesa che non contenga date precise sul 
ritiro delle truppe straniere dall’Iraq». «La nostra 

posizione nei negoziati in corso con gli americani sarà 
forte», ha messo in chiaro Mouwaffal al-Rubaie 
parlando con i cronisti dopo aver incontrato 
l’ayatollah Sistani. Il mandato Onu, nel cui ambito si è 
mosso finora il contingente militare americano, scade 
a fine anno: un accordo bilaterale è la condizione 

necessaria per prolungare la presenza Usa in Iraq. Il 
consigliere nazionale per la sicurezza non entra nei 
dettagli, ma da quello che un parlamentare sciita 
riferisce all’Ap si deduce che le “date precise” 
reclamate da al-Rubaie a nome del governo lasciano 
margini di flessibilità sui tempi del ritiro. 

I R A Q  ■ Il governo di Bagdad insiste: «Senza calendario sul ritiro niente accordo con gli Usa»
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P R E S S  R E V I E W

Il leader della provincia separatista 
georgiana dell’Abkhazia, Sergei Bagapsh, 
ha dichiarato che la regione interromperà i 
rapporti con il governo centrale “a causa 
dei recenti attacchi terroristici nell’area”.

La polizia israeliana ha arrestato due 
coloni ebrei accusati di aver assalito e 
picchiato un insegnante palestinese, 
Midhat Abu Karsh, nei campi vicino al 
villaggio di al-Samoa, in Cisgiordania.

Il primo ministro pachistano Yousaf 
Raza Gillani ha smentito qualsiasi 
coinvolgimento dei servizi segreti di 
Islamabad nell’attentato del 7 luglio 
all’ambasciata indiana di Kabul.

È iniziato ieri a Bangkok il processo che 
vede coinvolto l’ex primo ministro 
tailandese Thaksin Shinawatra, deposto 
nel settembre del 2006 da un golpe 
militare, per corruzione e abuso di potere.

Il processo di Thaksin L’Abkhazia resta da sola L’attacco dei coloni ebrei Gillani difende il Pakistan

Il “Patto europeo in materia di immigrazione e 
di asilo” presentato dalla Francia a Cannes nel 

corso di una riunione dei ministri degli interni 
dell’Unione europea mira a riorganizzare i flussi 
migratori e a porre fine alla regolarizzazione di 
massa. La stampa francese è divisa sulla questione. 
«Il patto si guarda bene dall’intervenire sulle poli-
tiche nazionali, limitandosi a organizzare i flussi 
migratori legali e ad armonizzarne le regole»  scri-
ve Le Républicain Lorrain. Non c’è nulla di nuo-
vo, sottolinea Dernière Nouvelle d’Alsace: «La 
carte bleu proposta da Parigi non è altro che la copia 
della green card americana ed è già da tempo nei 
pensieri della Commissione europea». «Il presi-

dente Sarkozy pensa che il consenso degli ambien-
ti di estrema destra gli permetta di parlare senza 
tabù», scrive La Croix, e L’Humanité spiega:  
«L’”immigrazione scelta” inasprisce le misure con-
tro gli immigrati clandestini. Ma quale libertà di 
scelta esiste per chi non appartiene alla fortezza 
Europa?». Paris-Normandie si chiede «quali sono 
le possibilità di riuscire a stabilire una linea Magi-
not che dovrebbe impedire la libera circolazione 
di uomini e donne in un’economia sempre più 
globalizzata?». E lo spagnolo El País conclude: 
«Oltre al governo francese, anche quello spagnolo 
e quello tedesco hanno partecipato all’elaborazione 
del documento la cui approvazione è prevista per 

il 15 ottobre a Bruxelles. Ma il testo suscita per-
plessità. Le regolarizzazioni andranno stabilite 
caso per caso senza appellarsi a criteri generali e 
così pure i ricongiungimenti familiari. Le richieste 
di asilo diventeranno sempre più difficili. Sembra 
incredibile che i governi dell’Ue non si rendano 
conto che le iniziative in materia di immigrazione 
hanno ripercussioni in politica estera oltre che in 
politica interna. La reazione irritata dei governi 
dell’America Latina sulla recente direttiva dei rim-
patri ne è l’esempio. È l’immagine dell’Europa nel 
mondo che viene danneggiata e, dopo il Patto 
proposto da Sarkozy e appoggiato dalla Spagna, la 
situazione non potrà che peggiorare».

Dall’inizio di aprile sono 
943 le persone colpite da 

un’epidemia del batterio della 
salmonella negli Stati Uniti. 
La Food and Drug Admini-
stration (Fda), l’ente federale 
incaricato di controllare la 
sicurezza dei prodotti alimen-
tari, ha diramato subito un 
allarme a livello nazionale per 
invitare i cittadini a non con-
sumare pomodori freschi, il 
principale veicolo di contagio 
secondo le autorità sanitarie, 
ma negli ultimi novanta gior-
ni tutti i test clinici effettuati 
sugli ortaggi hanno dato esito 
negativo.

«È imbarazzante che do-
po tutto questo tempo gli 
ispettori dell’Fda non abbiano 
la più pallida idea delle mo-
dalità di contagio di questa 
epidemia», scrive il Los An-
geles Times. «È vero che la 
coltivazione e la lavorazione 
dei pomodori rendono parti-
colarmente difficile indivi-

duare le contaminazioni lun-
go la filiera produttiva, ma i 
coltivatori finora hanno perso 
quasi cento milioni di dollari 
a causa dell’inefficienza degli 
ispettori sanitari». Il Balti-
more Sun si schiera invece 
dalla parte dell’Fda: «L’agen-
zia deve controllare una 
quantità enorme di produzio-
ne agricola annuale con un 
organico ridotto e attrezzatu-
re tecnologiche ormai datate. 
L’Fda avrebbe bisogno di al-
meno 755 milioni di dollari 
all’anno in più per funzionare 
a dovere, ma l’amministrazio-
ne Bush finora ne ha messi 
sul tavolo solo 125». Il 
Washington Post invita il 
Congresso «a varare una di-
rettiva che consenta all’Fda di 
usare la tecnologia dei codici 
a barre per controllare la sicu-
rezza del cibo. In caso contra-
rio sconfiggere un’epidemia 
come questa sarà come cerca-
re un ago in un pagliaio».

Chi controlla 
le fi liere agricole?

STATI UNITI

Un’epidemia di salmonella ha messo in 

ginocchio la produzione di pomodori. Ma 

gli ispettori sanitari brancolano ancora 

nel buio sulle modalità del contagio.

Elogio di Bill Gates, genio della concretezza

Parte dalla Francia il giro di vite 
sull’immigrazione clandestina 
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R E G N O  U N I T O
Un nome nuovo per 
lo scalo di Cardiff
L’aeroporto internazionale 
di Cardiff verrà presto 
ribattezzato. Tra i nomi in 
lizza ci sono quello di Gavin 
e Stacey, i protagonisti 
della più popolare sit com 
gallese, e quello di Catherine 
Zeta–Jones, che è nata in 
Galles. Le autorità dello 
scalo vogliono replicare il 
successo dell’aeroporto di 
Liverpool, intitolato a John 
Lennon.

I N T E R N E T
Calciatore tradito da 
Facebook
Ashley–Paul Robinson, 19 
anni, del Crystal Palace 
era segretamente in 
trattative con il Fulham per 
la prossima stagione. Ma 
ha postato su Facebook le 
sue intenzioni creando un 
piccolo scandalo.

«L’Associazione delle famiglie 
americane (Afa), un gruppo 

cristiano conservatore, ha lanciato 
un appello per boicottare i fast food 
McDonald’s», scrive il Washington 
Post.

«Il motivo è che, secondo l’Afa, 
la catena più famosa del mondo si 
ostina a rimanere neutrale nella 
“guerra culturale contro l’omoses-
sualità”. L’organizzazione chiede a 
McDonald’s di ritirarsi dalla Camera 
di commercio nazionale gay e lesbi-
ca di cui fa parte da qualche mese. 
Per gli ultraconservatori è inammis-
sibile che i soldi che spendono in 
hamburger vadano a finanziare una 
causa assolutamente contraria ai lo-
ro valori. A marzo l’Afa ha ritirato il 
boicottaggio alla Ford durato due 
anni: in effetti la casa automobilisti-
ca non fa più pubblicità sui settima-
nali per omosessuali. Una decisione 
che la Ford ha giustificato con la 

necessità di ridurre gli investimenti 
pubblicitari e di tagliare in generale 
tutte le spese per campagne promo-
zionali oggetto di critica».

Gesù e McDonald’s
POP I R A Q

Ritrovate le auto del 
fi glio di Saddam
La polizia irachena ha 
ritrovato cinque auto di 
lusso appartenute al fi glio 
di Saddam Hussein, Uday. 
Erano nascoste in un cortile 
pronte per essere vendute 
all’estero. Si tratta di due 
Rolls Royce e tre auto 
sportive.

A U S T R A L I A
Il lungo viaggio 
degli aborigeni  
Una delegazione di 
aborigeni australiani è 
arrivata a Edinburgo per 
ottenere i resti di sei loro 
antenati conservati nel 
Museo nazionale della 
Scozia. Prima di riavere gli 
scheletri la delegazione ha 
compiuto un rito bruciando 
foglie di eucalipto davanti 
all’università del capoluogo 
scozzese.

«A un mese esatto dall’apertu-
ra di Pechino 2008, le auto-

rità cinesi hanno di che  essere orgo-
gliose», scrive su Le Figaro il vice 

direttore Pierre Rousselin.
«Tutto è pronto. I lavori faraoni-

ci sono stati conclusi prima delle 
scadenze fissate. La capitale, ripulita 
e modernizzata, non aspetta che il 
fischio d’inizio per le gare. Dopo la 
Grande muraglia e la diga delle Tre 
gole, la Cina dimostra ancora una 
volta di essere in grado di mobilitare 
somme enormi e risorse al servizio 
di grandi progetti». Intorno ai Giochi 
si sono consumati dibattiti di natura 
politica, ma, continua Rousselin 
«tra un mese le Olimpiadi saranno 
soprattutto un evento sportivo. Certo 
i Giochi non cambieranno il sistema 
cinese né gli occidentali cesseranno 
di chiedere più aperture e democra-
zia a un paese il cui sviluppo econo-
mico è rapido ed efficace». La spe-
ranza è che «le Olimpiadi riescano a 
soddisfare insieme il bisogno di ri-
conoscimento della Cina e il rispetto 
di  valori sportivi universali».

Countdown olimpico
CLASSICA

In vacanza: «Oddio sembra di essere in uffi cio».

                                                                                                             CHAPPATTE.
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Quando Bill Gates fondò la 
Microsoft 33 anni fa, un’im-

portante regola aziendale vietava ai 
dipendenti  di  lavorare per un 
dirigente meno bravo di loro nella 
programmazione. Ma cinque anni 
dopo Gates assunse ai  vert ici 
dell’azienda Steve Ballmer, un 
manager che si era fatto le ossa nel 
settore dei detersivi. Questo è un 
esempio del pragmatismo che ha 
sempre distinto il lavoro di Gates e 
che l’ha fatto diventare l’uomo più 
ricco del mondo. Ed è lo stesso 
pragmatismo che ora ha convinto il 

capo della Microsoft a farsi da parte 
annunciando che si dedicherà 
soprattutto alla fondazione 
di beneficenza creata con 
la moglie Melinda. «Gates 
ha avuto la fortuna di 
nascere nel posto giusto in 
u n  m o m e n t o  s t o r i c o 
perfetto», scrive l’Econo-
mist. «Ma ha capito di non 
essere adatto all’evoluzio-
ne di internet. Gates è un 
ottimo uomo d’affari. Ci 
sono grandi industriali, per esempio 
Henry Ford, che non si sono rasse-

gnati a lasciare il comando anche se 
il mondo intorno a loro era comple-

tamente cambiato. Invece 
Gates, concreto fino alla 
fine, ha deciso di ritirarsi 
all’apice della carriera».

Negli ultimi mesi i 
consumi in Francia hanno 
subìto un forte rallenta-
mento che minaccia le pre-
visioni di crescita per il 
2008. L’Istituto nazionale 
di statistiche economiche 

prevede che quest’anno le famiglie 
spenderanno appena l’1 per cento in 

più rispetto al 2007. Il governo, scri-
ve Challenges, sostiene che si tratta 
di un fenomeno transitorio, dovuto 
tra l’altro al rincaro delle tasse sulle 
auto più inquinanti. Ma secondo il 
settimanale la frenata è destinata a 
durare soprattutto a causa dell’infl a-
zione, che negli ultimi dodici mesi è 
raddoppiata a causa di fenomeni non 
certo transitori come l’aumento del 
prezzo del greggio e delle derrate 
alimentari. A questo si aggiunge il 
fatto che i salari sono fermi: il potere 
d’acquisto è in calo per la prima vol-
ta dall’inizio degli anni novanta.
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9 luglio
Roma

LIBRO

Presentazione del libro La nuova 
tenda di Pierluigi Castagnetti. Con 

Giorgio Tonini e Luciano Fraschetti. 

Modera Gabriella Pini. Partecipa 

Mariapia Garavaglia. Sarà presente 

l’autore.

ORE 19 - VIA SEBINO 43

Roma
PD LAZIO

Assemblea regionale del Pd del Lazio. 

Prosegue anche oggi.

ORE 15 - HOTEL HERGIFE, VIA AURELIA 619

10 luglio
Roma

WELFARE

Riforma degli enti previdenziali 
e assicurativi: per un welfare di 
qualità. Intervengono Giovanni 

Battafarano e Cesare Damiano. 

Previsto l’intervento di  Walter Veltroni. 

Conclusioni affidate a  Enrico Letta. 

Partecipano: Elio Schettino, Morena 

Piccinini, Angelo Marinelli, Domenico 

Proietti, Franco Lotito, Giovanni 

Guerisoli, Guido Abbadessa, Giancarlo 

Fontanelli.

ORE 10 - SALA CONFERENZE, VIA 
SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

Roma
MAFIA

Presentazione del libro L’isola che c’è 
- La Sicilia che si ribella al pizzo 

(Round Robin editrice) di Filippo 

Conticello. Intervengono: Giuseppe 

Lumia, Tano Grasso, Beatrice Luzzi. 

Coordina Maria Lina Pirone. 

ORE 21 - FESTA DELL’UNITÀ, VIALE DELLE 
TERME DI CARACALLA

Milano
DIRITTI UMANI

Incontro pubblico organizzato da 

LeG dal titolo Il diritto e la politica. 
Partecipano: Valerio Onida, Gustavo 

Zagrebelsky, Alessandro Amadori. 

Coordina Sandra Bonsanti.

ORE 18,45 - SAL BUOZZI DELLA CAMERA 
DEL LAVORO

13 agosto
Mantova

PRIMARIE

Elezioni primarie per la nomina del 

coordinatore provinciale del Pd. Due i 

candidati: Bosi e Fontana. 

22 agosto
Pisa

ENERGIA

Festa nazionale del Partito 

democratico dedicata ai temi 

dell’energia e dell’ambiente dal titolo 

Energie per l’Italia - democratici 

in festa. La festa prosegue fino al 14 

settembre.

OSPEDALETTO

ARNALDO
SCIARELLI

I fischi del Ps a Veltroni sono il dissenso per 
la sua scelta – ancora incomprensibile per 

molti, D’Alema e Fassino compresi – del “no” 
ad un’alleanza elettorale rispettosa del simbo-
lo socialista. Al posto di Boselli avrei accettato 
le condizioni di Veltroni per costituire un 
gruppo socialista parlamentare e per vivaciz-
zare, più della Bonino & C., il Partito demo-
cratico. Ma questo è un discorso per persone 
veloci e duttili e non per camomille politiche 
che hanno sempre atteso solo gli spazi cam-
panilistici consentiti da Prodi. Auguri frater-
ni, comunque, a Nencini.

Sono quindi fischi simili a quelli, legitti-
mi, per le scelte conservatrici, antimoderniste, 
parayaltane ed antipaese, nonché anti-Psi dal 
1963 al 1984 fatte da Berlinguer. Tutto qui.

L’Unità ha poi ragione quando ironizza 
su ex-socialisti oggi berlusconiani popolari. 
Personaggi che hanno per compagni di viag-
gio leghisti duri e puri e per compagni di 
partito, cosa incredibile, postmissini. Entram-
bi giustizialisti violenti ed aggressivi della 
prima ora! Ma il nostro problema non sono i 

fischi o il comportamento degli altri. È, pur-
troppo, da un lato la cultura democristiana 
dell’occupazione delle poltrone con fedeli 
sudditi, indipendentemente dalle qualità, dei 
capi. Dall’altro la persistente cultura berlin-
gueriana di una presunta diversità.

Cultura prodromica di molti fallimenti 
della sinistra, dalla gioiosa macchina da guer-
ra occhettiana al non aver avuto il coraggio di 
chiamarsi in Italia socialista ma prima Pds e 
poi Ds.

E nel contempo raccomandandosi a Cra-
xi per entrare nell’Internazionale socialista ed 
una volta entrati partecipando alla fondazione 
del Pse. Per non parlare di una parte della 
magistratura palesemente politicizzata diven-
tata spesso protagonista di vicende inutili ed 
infelici che non hanno sempre giovato al 
paese. Tutto ciò ha contribuito, purtroppo, 
alla nascita del berlusconismo ed alla sua 
stabilizzazione.

Piaccia o non piaccia c’è un elettorato, 
condoni fiscali, immobiliari e giudiziari a 
parte, che non capiva e non capisce perché le 
tangenti per finanziare i partiti erano reato ed 
i finanziamenti, palesi, illeciti o nascosti del-
l’Urss per il Pci, no.

Perché «Craxi non poteva non sapere dei 
reati commessi dai suoi funzionari» ed altri 
sì. Perché gran parte delle persone arrestate 
o processate con Mani Pulite sono state poi 
assolte. E tutto ciò fa sì che il berlusconismo 
odierno con il 47 per cento dei consensi, Lega 
compresa, grazie ad una vera legge truffa 
elettorale, vuole anestetizzarci. Per fortuna 

c’è il presidente che ricorda diritti, doveri e 
compiti ed insegna quotidianamente la Co-
stituzione applicata.

E noi, nei diciotto mesi di governo, non 
ci siamo occupati del conflitto di interessi, 
della modifica della legge elettorale e della 
problematica, gravissima, delle telecomuni-
cazioni. E quando Bettini, parlando di elezio-
ni romane, di fronte ad un mormorio della 
platea sulla pigrizia del centrosinistra, ha 
detto, secondo La Repubblica, «che la sconfit-

ta riguarda la scelta del candidato sindaco e 
me ne assumo la responsabilità», ritorna la 
cultura berlingueriana. 

Alle elezioni romane, che avremmo vinto 
al primo turno con il sistema elettorale mag-
gioritario, sono mancati i voti disgiunti all’in-
terno del centrosinistra, i voti di parte dell’elet-
torato di sinistra che ci ha mandato a ranare 

per l’esclusione nazionale, i 
voti conservatori dell’Italia dei 
valori.

La sconfitta di Roma è un 
problema culturale e compor-
tamentale all’interno del vec-
chio e del nuovo centrosinistra. 
Per le elezioni romane è man-

cata l’intelligenza politica di posticiparle, nel 
rispetto della legge. Bastava non votare il de-
menziale Election day, votato, e qui siamo a 
livello di sindrome collettiva di deficienza, 
dopo aver deciso, a tavolino, di perdere le 
elezioni politiche. Ed abbiamo scelto la solitu-
dine e l’autosufficienza. Oggi Bettini le defi-
nisce perdenti, isolate e boriose. E prima?

Un «ma anche» non risolve oggi il pro-
blema. Io non ho mai avuto dubbi che nel 
Partito democratico ci sarebbe stato il tenta-

tivo unitario, in corso, di ex-Pci mai diventati 
socialisti, e di ex-Dc mai diventati cattolici 
democratici di egemonizzare il partito. E que-
sto per difendere, mantenere e costruire nei 
territori e nel parlamento poteri e privilegi 
con nomine strutturali e parlamentari spesso 
ridicole.

Del resto era prevedibile che coloro che 
si iscrivevano al Pci dicendo di non essere 
comunisti, anzi anti, ma berlingueriani, an-
dassero d’accordo con chi si iscriveva alla 
Democrazia cristiana perché maggioritaria 
ed anticomunista.

Questo è lo stato dell’arte.
I riformisti o modificano ciò o si aggre-

gano e rinunciano ad essere riformisti o 
strappano e fanno un vero partito progressi-
sta. Il futuro politico governativo nel nostro 
paese, e non solo nel nostro, dovrà essere 
sintesi di tutti i processi riformatori che han-
no individuato la civiltà nella libertà, nel ri-
spetto delle leggi, nella solidarietà, nella 
giustizia sociale e nella qualità ambientale 
della vita della gente.

In caso contrario sarà un buco nero, ulti-
mo stadio dell’esistenza – civile – di una stel-
la di grande massa qual è il nostro paese.

Il futuro politico nel nostro paese dovrà 
essere sintesi di tutti i processi riformatori 
che hanno individuato la civiltà nella libertà

Dopo la sconfi tta di Roma, ora serve un vero partito progressista

Da Bush a Bossi è una grandinata sul Cavaliere
ma i commentatori preferiscono Veltroni-Di Pietro 

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, non capisco una cosa. Da 
giorni la stampa indipendente di centro-
sinistra (?), per non parlare dell’enorme 
blocco di destra (Giornale, Libero, Nazio-
ne, Carlino, Giorno e via ciarrapicando e 
cianciando, che scorro leggendo le ras-
segne), si delizia a girare il coltello nella 
vertenza Veltroni-Di Pietro. Negli stessi 
giorni, Bossi dice che il governo è un bor-
dello (non so se alluda), che Berlusconi  
«un po’ è perseguitato un po’ è un coglio-
ne», che ai leghisti interessa il federalismo 
e non il salvaprocessi; ma nessun giornale 
indipendente o di centrosinistra (?) gira 
nella piaga della destra. Quando finirà il 
nostro tafazzismo? 

MICHELE LA ROCCA, ROMA

Colpo di scena: 

niente Robin tax
SVANISCE LA brillante idea tremon-
tiana della Robin tax; così al governo 
rimangono poche iniziative degne della 
grande levatura dei ministri: pratica-
mente rimane, in atto “il grembiulino 
nelle scuole”, la persecuzione di Bru-
netta contro i fannulloni, esclusi i par-
lamentari che si fanno sostituire dai 
pianisti o assenti tout court; le provviden-
ziali normative pro-Berlusconi, che non 
torna dal Giappone se non viene prima 
approvata la legge blocca-processi e il 
Lodo Schifani. Rimane anche la “patente 

di povertà” che consentirà ai poveri di 
comprare 250 grammi di pane al giorno 
e agli evasori di cambiare l’olio nella 
Ferrari. Alemanno vuole una legge che 
punisca la prostituzione, sotto qualun-
que forma si manifesti: chiaro attacco al 
governo. Nient’altro (per fortuna)  ma in 
soli due mesi cosa volevamo di più ?

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Via i pedaggi, ennesima 

promessa elettorale
IN CAMPAGNA elettorale l’attuale pre-
mier promise che avrebbe modificato il 

regolamento per il pagamento dell’Iva, 
non più alla fatturazione ma all’avve-
nuto incasso. Contestualmente la Lega 
annunciò l’abolizione dei pedaggi au-
tostradali. Anche di quello non se ne 
parla più. Un vero peccato, sarebbe stato 
molto apprezzato da milioni di italiani 
che tra meno di un mese si muoveranno 
verso i luoghi di villeggiatura e sarebbe 
ancora più importante per tutti gli auto-
trasportatori, e di conseguenza per le no-
stre tasche visto che quasi tutte le merci 
viaggiano su camion. Di questi provve-
dimenti di una certa importanza non se 
ne parla più. Tengono banco le vicende 
giudiziarie, sono quelle che toccano da 

vicino gli interessi della gente comune, 
senza le quali la gente potrebbe pensare 
che il governo non stia lavorando.

BATTISTA CIPPA, VIA WEB 

I prodotti cinesi sono

cinque volte più cari
FA PIACERE notare come dopo alcuni 
anni ci si renda conto che la Cina non 
è quell’eldorado che tutti si aspettavano 
fatto di manodopera a bassissimo costo  
dalla quale attingere a piene mani. Lo 
hanno capito gli industriali che sono 
andati a mettere le proprie fabbriche 

laggiù e hanno scoperto che non ne 
valeva la pena, la non qualità che si sono 
trovati a dover affrontare costa molto di  
più di quello che si risparmia ad andare 
a produrre là. È giunto il momento an-
che per i consumatori di rendersi conto 
che il prodotto cinese alla fine costa 
molto di più di quello nostrano. Infatti 
è verissimo che sugli scaffali dei super-
mercati la lampadina cinese costa metà, 
ma è altrettanto vero che dura un decimo 
di quella europea. A parità di durata il 
prodotto cinese è quindi cinque volte più 
caro, e talvolta realizzato con materiali 
pericolosi o tossici.

TEODORO LASCELLA, VIA WEB

Probabilmente mai, caro La Roc-
ca. Per una ragione di Dna: il 
frazionismo, la guerra fratricida,  
sbranarsi, processarsi, fucilarsi, 
mandarsi al rogo o in Siberia, sta 
dentro le culture fideistiche, qua-
li furono certamente il comuni-

smo e le altre dalle quali noi democratici  residuiamo. Lei 
lo vede un deputato o un senatore di destra che vota contro 
il governo Berlusconi, sapendo che campa su un voto, 
massimo due? La destra, invece, è erede dei fascismi, che 
perfino nel nome, fascio, celebrano l’unità, un’unità stret-
tissima legata da fibre e armata di scure per uccidere il 
nemico. Fin da bambini (figli della lupa, balilla,  piccole 
italiane) noi della mia generazione abbiamo imparato a 
scuola che fascismo significa appunto fare un fascio di 
tutte le diversità, unite in un obbiettivo di vittoria contro il 

nemico comune. Insomma, parlare di noi stessi e non dei 
nostri avversari, spulciarci fra alleati invece di difenderci 
dal colera altrui, massacrarci col martello di Tafazzi anziché 
dare ogni tanto un calcio agli stinchi del vincitore, è la 
nostra ragione di vita: che ci consente di realizzare la piena 
felicità dell’autoisolamento, la vocazione permanente a 
essere minoritari e a perdere rapidamente il potere se, per 
caso o per disperazione, i nostri concittadini ce lo danno 
sperando in una gestione diversa: non fascista, certo, ma 
unitaria, o almeno unita, o finto-unita, o disunita nella 
sostanza ma unita nell’apparenza per lucrare, caso mai, 
una conferma. Ecco perché Bossi spara contro il suo “ami-
co” di Arcore, e la cosa non frega niente a nessuno. Una 
signora o signorina di scienza della comunicazione, richie-
stane da una tv straniera, non se l’è sentita di rispondere 
alla domanda se in Italia c’è o non c’è libertà di stampa. La 
capisco, perché in Italia non esiste mercato giornalistico: 

o stai col padrone di tre quarti della tv, della stampa, del-
l’editoria, o stai col padrone dell’altro quarto: meglio non  
compromettersi, se no dove vai a lavorare? Ma questo 
problema, di cui non frega nulla a nessuno né a destra né 
a sinistra, riguarda, appunto, i giovani aspiranti colleghi. 
Invece i mancati commenti di cui lei parla dovrebbero 
scriverli i feldmarescialli dei giornaloni cosiddetti liberali 
o dei giornalini cosiddetti critici (del governo? Della socie-
tà? Dell’opposizione?) e non li scrivono, sensualmente 
piegati alle mollezze che invitano ad essere severi coi vin-
ti, mai coi vincitori. Anni fa, un giornalista che assisteva a 
un tête-à-tête Biagi-Montanelli, commentò: «In Italia solo 
chi ha superato gli 80 anni è libero di criticare, gli altri 
hanno tutti famiglia?». E siccome, caro amico, sto triste-
mente avvicinandomi anch’io a quel traguardo, caso mai 
dovessi superarlo le farò sapere se il quesito del giornalista 
perplesso è fondato o anch’esso è andato a farsi benedire.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE



Si può vincere
Il suo ultimo libro si intitola 
Un mondo senza povertà (Fel-
trinelli) ed è un titolo che ris-
pecchia la sua non scontata 
convinzione che la po-
vertà si possa sconfig-
gere. Mentre inizia il 
G8 in Giappone Av-
venire intervista il 
premio Nobel per la 
pace Muhammad Yu-
nus, inventore del mi-
crocredito. Diversi 
quotidiani in questi 
giorni (compreso quello che 
state leggendo) hanno dedica-
to ampio spazio a Yunus. «Lo 
credo fortemente. E lo si può 
fare in tempi brevi. La povertà 
non appartiene all’essere uma-

no, viene imposta artificial-
mente alla gente. Basta elimi-
nare le forze che l’hanno crea-
ta». C’è, per l’economista, 
«una mancanza di fondo nella 
costruzione delle istituzioni. 
Le banche, ad esempio, opera-
no prestiti solo a gente che ha 
già soldi. Solo quando tutti 

avranno accesso al 
credito, allora po-
tranno prendersi cu-
ra di sé. Se non ho 
denaro non posso 
fare altro che fare lo 
schiavo: questo è il 
risultato di un falli-
mento istituzionale, 
di una incompletez-

za». Fin qui Yunus ripete 
quanto da anni sostiene. Con-
clusione sul vertice del G8: 
«C’è la crisi del petrolio, l’au-
mento dei prezzi dei cereali, il 
rallentamento dell’economia 

mondiale. Tutti fatti che con-
corrono a creare povertà e so-
no destinati a complicarsi nel-
l’immediato futuro. Oggi serve 
una leadership visionaria, che 
sappia dare prospettive nuove 
al futuro del pianeta. Durante 
questo G8 vedremo se ci sono 
leader locali, dalle vedute ri-
strette, o se ci sono 
leader di grande statu-
ra e visionari».

Risse e poche idee
Yunus è intervistato 
anche da l’Unità. Ma 
sul quotidiano diretto 
da Antonio Padellaro 
trova ampio spazio 
anche una vicenda tutta italia-
na, una vicenda che riguarda 
la sinistra e quanto essa «pos-
sa essere litigiosa». Roberto 
Cotroneo scrive del congresso 
di Rifondazione e della «dis-

soluzione comunista». «Una 
storiaccia del genere non se la 
poteva aspettare nessuno». 
Più che alla frutta, stanno ai 
materassi con una litigiosità 
che, sottolinea il quotidiano 
fondato da Antonio Gramsci, 
«non è più, come si sarebbe 
detto un tempo, politica». Non 

si tratta di capire co-
me il futuro della 
sinistra più a sini-
stra del Pd sarà rap-
presentato da Ven-
dola o Ferrero: «Si 
tratta di capire se le 
tessere sono regola-
ri, se le iscrizioni 
sono giuste». Cotro-

neo ricorda le vecchie lotte 
dentro la Dc, cita Gava e la 
corrente del Golfo, per conclu-
dere: «Il rischio dei prossimi 
giorni sarà la carta bollata e un 
congresso già scisso prima di 

iniziare, come nella migliore 
tradizione della sinsitra. O è 
meglio dire: come nella peg-
giore tradizione della sini-
stra». Certo è che la Dc rap-
presentava – con tutte le om-
bre e tutte le luci – milioni e 
milioni di italiani. La stessa 
cosa non si può dire per Rifon-
dazione. «Solo risse, poche 
idee», dice intervistata dallo 
stesso quotidiano Rossana 
Rossanda che spera ancora 
«in un sussulto di saggezza». 
Per ora i congressi locali sem-
brano evocare una scissione 
già nelle cose. La malefica ca-
tegoria del “tradimento” si è 
insinuata tra iscritti, quadri e 
dirigenti. Un po’ quello che 
successe, in un’altra temperie 
e con ben altra epocale dram-
maticità, nel biennio 1989-
1991 con la nscita del Pds dal-
le ceneri del Pci.

La fi ction nostrana tra Ferilli e Boni
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Visti per voi
Lalo è un donnaiolo impenitente, 
ma compie l’errore di scaricare Ro-
mina, che furiosa gli lancia una 
fattura e lo trasforma in donna. Co-
sì al povero Lalo non resta che reci-
tare la parte di “sua cugina” Lola. 
Questa è Lalola, divertente teleno-
vela argentina simile al film Nei 
panni di una bionda. La comicità è 
giocata sullo scambio di ruoli uo-
mo-donna, ma Lalola ha anche un 
sottofondo omo da non sottovaluta-
re (l’amica di Lalo, Grace, è innamo-
rata di lui e ora di “lei”; l’amico del 
cuore di Lalo è attratto da Lola; Lalo 

– Lola si sente attratto/a da entram-
bi). Lalola si candida ad essere la 
nuova Ugly Betty, un format di suc-
cesso internazionale. In Italia già di 
parla di Mediaset e di Sabrina Feril-
li. Che è tutto, tranne che credibile 
in un ruolo androgino. Ma la vera 
domanda è: quanto rimarrà del 
triangolo omosex nella versione 
italiana?

Incontri
È arrivata una nuova direttiva euro-
pea sugli audiovisivi, lo sapevate? 
No, perché se ne è parlato poco. Un 
convegno ha cercato di colmare la 
lacuna. In estrema sintesi, gli stati 
europei hanno deciso una nuova 
regolamentazione. Linee guida che 
vanno applicate sia alla tv sia ai 

medium non –lineari (come le web 
tv), che cambiano i tetti pubblicita-
ri, che vogliono dare spazio al pro-
duct placement. Linee guida, e poi 
sta ai singoli stati, ai differenti ope-
ratori, alle differenti commissioni 
mettersi d’accordo per arrivare a 
una vera legge. Ci riusciremo mai, 
o il settore continuerà a navigare 

nell’anarchia? Il resto d’Europa, 
intanto, si muove.

Stars
I giornalisti fanno domande stupi-
de, ma agli attori piace rispondere 
alle domande stupide. Per fortuna, 
poi, c’è una come Helen Mirren, 
splendida protagonista di Prime 
Suspect ed Elisabeth (in onda su 
Hallmark). È calata su Roma da 
conquistatrice, e ha disquisito di 
recitazione, scrittura, creatività. È 
così regale da poter far acquisti in 
una Upim romana trasformandola 
in una boutique. 

Scambi immaginari
Quelli di Brothers and Sisters incon-
trano quelli di Dirty Sexy Money. E 

visto che i Walker sono l’altra faccia 
dei Darling, uno vorrebbe scambia-
re i ruoli e vedere l’effetto che fa. E 
pensare che pure noi potevamo 
avere i nostri Fratelli e Sorelle! Pren-
dete La meglio gioventù, toglieteci la 
tentata ricostruzione storica, ag-
giungeteci brio, moltiplicate le pun-
tate, e il gioco poteva essere fatto. Il 
cast, poi, non era niente male, do-
minato dal bravo&bello Alessio 
Boni. Ma a noi ci piace la miniserie 
impegnata, e quindi nulla. Così Bo-
ni si dà ora alla grande fiction: dopo 
Guerra e pace e Caravaggio, era a 
Roma a presentare Puccini. «Dopo 
aver visto questo trailers mi tremano 
i polsi» ha detto dopo essersi rivisto 
con i baffetti da compositore scapi-
gliato. Salvatelo, please. 

Attaccare il popolo di Grillo è un errore
B L O G G E R I A

Il Pd sbaglia nel metodo e nel merito
Il Pd ieri si è conquistato i titoli dei quotidiani on line 
con un ormai consueto “attacco a Beppe Grillo”. Sarà 
ormai un anno che provo a spiegare ai democratici che 
comandano che attaccare Grillo è un errore di metodo e 
di merito. Sarà il caso di ripetere le mie ragioni e spera-
re in un livello di ascolto maggiore la prossima volta. A 
scanso di equivoci, anche queste argomentazioni insie-
me a quelle di ieri proverò a ripeterle nella riunione 
della direzione nazionale del Pd in programma per do-
mani. Beppe Grillo può non piacere, è ovvio e il perché 
l’abbiamo sottolineato qui molte volte: propone un ap-
proccio distruttivo alla questione politica, è irrispettoso 
anche verso chi forse merita più rispetto, non accetta il 
contraddittorio, ha condotto una campagna con toni e 
metodi messianici, propri a volte del pifferaio magico 
più che del maieutico. E poi Beppe Grillo può non pia-
cere perché dice alcune verità.

Un uso rivoluzionario del blog
Dietro quelle verità e dietro un uso rivoluzionario dello 
strumento blog, aiutato dalla maestria dello Studio Ca-
saleggio e Associati, si è formato un popolo. Io ho par-
tecipato ad entrambi i V-Day (8 settembre e 25 aprile) e 
parteciperò forse anche a quello del 25 luglio, la gita su 
Roma. Al primo V-Day ero candidato alle primarie, al 
secondo da pochissimo re-
duce dalla candidatura alla 
camera per il Pd. Ebbene, 
ho trovato attorno a me so-
lo simpatia e voglia di di-
scutere. Ho trovato una 
valanga umana composta 
da giovani e giovanissimi, 
accomunati da un dilemma attorno al territorio del non 
voto. Insomma, sono sfacciato se dico che la riconquista 
di consenso, l’allargamento della platea di voti potenzia-
li per il Pd, dovrebbe partire dal popolo di Grillo?

Chiedono democrazia diretta
Guardate, non è un popolo giustizialista e neanche ba-

nalmente qualunquista. È un popolo composto da per-
sone consapevoli, che utilizzano il web quotidianamen-
te e dragano quotidianamente le informazioni necessa-
rie a nutrire la loro indignazione verso un paese che 
espelle questi cittadini impegnati, li vuole lontani. Chie-
dono ascolto e democrazia (diretta, sì). Lo striscione più 
bello durante il primo V-Day era quello che, orgoglioso 

della marea di gente che si 
ritrovava a piazza Maggiore 
a Bologna, recitava: “Igno-
rateci, adesso”.

Carichi di futuro
La politica che ignora que-
sto popolo così nuovo, così 

non incasellabile nelle vecchie categorie giacobine e gi-
rotondine anche per un fattore generazionale, rende un 
cattivo servizio a se stessa. Un Pd che continua ad attac-
care questo popolo, non capisce che sarebbe il suo lievi-
to. È, in fondo, il popolo della rete: privo di un passato 
ingombrante e ricattabile, dunque carico di futuro.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il Pd dovrebbe partire dalla valanga 
umana del web per riacquistare consenso: 
non è giustizialista né qualunquista 

FRANCA 
FOSSATI

Sarebbe stato bello. Bello e impos-
sibile, che la stampa e tutti noi 

avessimo signorilmente ignorato le 
intercettazioni di fatti privati. Invece 
di quelle rese pubbliche se ne è fatto 
scempio e di quelle non pubblicate 
ancor peggio. Non c’è riga, articolo, 
cronaca che non grondi allusioni. 
Fino alle telefonate su internet, false 
ma, si dice, verosimili. Per non par-
lare delle vignette. Basta dare un’oc-
chiata all’inserto satirico dell’Unità 
(7 luglio). Il temuto “regime” è di-
ventato pornocrazia, così Repubbli-
ca dedica due raffinate pagine alle 
nuove cortigiane (8 luglio). E, poiché 
tutti i salmi finiscono in gloria, sono 
innanzitutto loro, le presunte corti-
giane, ad andarci di mezzo.

Mara Carfagna in testa. Disegna-
ta e raccontata senza pietà. Su Il 
Foglio del lunedì c’è un collage edi-
ficante di quanto è stato scritto su di 
lei. Ma, come spesso avviene, è il 
contesto che giustifica il testo. Il ti-

tolo infatti è: 
“La ministra 
del cui seno 
si sa tutto”. 
D’altra parte 
non c’era sta-
to il famige-
rato titolo di 
Libero (5 lu-
glio) sulla 
ministra che 
ha «rivitaliz-

zato» il governo? Per gli uomini è 
scontata la goliardia misogina, ma 
molte donne non sono da meno. 
Così anche chi la difende trasuda 
malignità. Come Santanchè che di-
ce: «Quando una cretina arriva in un 
posto importante vuol dire che c’è 
vera parità» (Corriere della Sera, 4 
luglio). Più sottile Lucetta Scaraffia 
su Il Riformista (1 luglio) che, dopo 
aver citato Erodiade, madame de 
Maintenon, Josephine Beauharnais 
nonché Claretta Petacci, conclude 
che oggi, grazie all’emancipazione 
femminile, sono cambiate le richie-
ste in cambio dei favori sessuali. 
«Non più regali, ma affermazioni 
professionali e successo, rapido e 
sicuro». Più diretto almeno Filippo 
Facci che sempre su Il Riformista (3 
luglio) insiste: «Mara Carfagna ha 
cominciato a fare politica nel 2006 e 
a metà del 2008 è diventata ministro: 
è troppo, punto». Nessuno e (quasi) 
nessuna, anche a destra, che le dia 
credito. Solo alcune fanno nobile 
eccezione (Corriere della Sera, 4 lu-
glio). Se tutto questo tocca alle aman-
ti (presunte), sarà salvata almeno la 
moglie? Macchè: il suo silenzio vie-
ne analizzato e interpretato (vedi 
Cresto Dina su Repubblica, 5 luglio). 
Fino a chiederle pubblicamente, co-
me fa Lidia Ravera su l’Unità (6 lu-
glio), di licenziare il marito. Fa segui-
to girandola di dissensi femminili 
sul Corriere (7 luglio). Che culmina 
con la cruda requisitoria anti Ravera 
(definita «guardona», lei, e «ripu-
gnante» il suo articolo) di Maria Gio-
vanna Maglie su Il Giornale (8 lu-
glio). La danza orribile continua e in 
vario modo tutti la danziamo. Forse 
anch’io con questa piccola cronaca.

Una ministra 
vivisezionata
senza pietà 

SHE

Il temuto 
regime è 
diventato 
pornocrazia 
e le cortigiane 
sono in mezzo
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Braccio di ferro tra prime tv lunedì in prima 
serata fra Rai e Mediaset. Su RaiUno, Indovina 
chi, ha realizzato 3 milioni 685mila 
telespettatori e il 18,89% di share. Mentre su 
Canale5, The interpreter, ha registrato 3 milioni 
438mila telespettatori e il 19,68% di share. 

Guerra di ascolti tra reti

È difficile che Yahoo e la divisione di Time 
Warner, Aol, raggiungano un accordo di 
merger delle operazioni Internet prima 
dell’assemblea con gli azionisti del 1 agosto. È 
quanto riportato da alcune fonti, secondo cui 
le trattative erano in atto la settimana scorsa.

Yahoo-Aol: accordo lontano

La Robin tax dovrebbe essere estesa anche 
ai settori di telecomunicazioni, distribuzione 
radiotelevisiva e intermediazione 
immobiliare. A proporlo è Rolando Nannicini 
(Pd), che ha presentato un emendamento al 
decreto legge sulla manovra. 

«Robin tax anche alle Tlc»

seven



ANTONELLO
COLIMBERTI

Si desidera sottrarsi al cicaleccio 
massmediale, quasi sempre co-

pertura di innominate lotte per il 
potere? Un buon metodo può essere 
quello di tornare filologicamente al 
significato delle parole. Sul termine 
“chiesa”, spesso oggi troppo disinvol-
tamente usato da laici e credenti, 
guida indispensabile è adesso il vo-
lume Il concetto di Chiesa nella Sacra 
Scrittura, pubblicato dalle edizioni 
San Paolo (traduzione di Claudia 
Zonghetti). L’autore è Pavel Floren-
skij, straordinaria figura di filosofo, 
scienziato e mistico della chiesa rus-
sa, morto martire nel 1937 dopo cin-
que anni di prigionia e di lavori for-
zati. Il testo è una sua opera giovani-
le, ma in esso è già delineato quel 
rinnovamento dell’ecclesiologia, ca-
pace di liberare dall’abbraccio seco-
lare con i poteri costituiti per ricon-
durre al cuore mistico e biblico del 
cristianesimo. Tema, dunque, quan-
to mai attuale, anzi perenne, su cui 
si sofferma uno dei curatori, Lubo-
mir Zak, autore del saggio introdut-
tivo.

Da par suo, il secondo curatore 
dell’opera, Natale Valentini, l’odierno 
più fine e originale studioso italiano 
di Florenskij, ha curato, con Alexan-
dre Gorelov, un altro volume dello 
stesso autore, dal titolo Il simbolo e la 
forma. Scritti di filosofia della scienza, 
Bollati Boringhieri editore (traduzio-
ne di Claudia Zonghetti). Qui vengo-
no finalmente raccolti i testi più 
importanti sulla scienza e la sua sim-
bolica. La simbolica della scienza in 
Pavel A. Florenskij è del resto il titolo 
dell’introduzione del Valentini, che 
ripercorre fin nei minimi dettagli la 
storia dei singoli testi, centrati sul 
progetto di una “incarnazione della 
forma”. Sulla base delle intuizioni 
ottocentesche di Johann Wolfgang 
Goethe circa la morfologia della na-
tura, il geniale pensatore russo arriva 
a delineare i tratti di una nuova scien-
za, capace di unificare i diversi spe-
cialismi tramite la nozione di “sim-
bolo”. Di qui la sua opera rimasta 
incompiuta sul Dizionario dei simbo-
li che, come scrisse circa trent’anni 
fa Elémire Zolla nel presentarne la 
prima edizione in Italia, «avrebbe 
una funzione uguale e contraria a 
quella della Grande Enciclopedia nel 
Settecento».

Se questo è vero, non sorprende-
rà, ma sarà accolto come un signifi-
cativo segno dei tempi, l’interesse per 
Florenskij di uno dei più importanti 
filosofi della scienza italiani, Silvano 
Tagliagambe, già autore di un invito 
alla lettura della sua opera, e adesso 
curatore, con Brunella Antomarini, 
di un volume intitolato La tecnica e il 
corpo. Riflessioni su uno scritto di Pavel 
Florenskij, Franco Angeli editore.

Florenskij,
il simbolo
e la forma

Libri
FOTOGRAFIA

Cronache
americane
di Weegee
Vent’anni passati lungo le strade 
di New York per catturare con 
l’obiettivo l’anima della città: 
Harlem, Chinatown, Bowery e Times 
Square, parate, concerti, bar e caffè, 
bambini, animali, ballerine, criminali 
e poliziotti. C’è tutto questo nelle 
fotografi e di Weegee (all’anagrafe 
Arthur Fellig), protagoniste della 
mostra Unknown Weegee. Cronache 
americane, fi no al 12 ottobre a 
Palazzo della Ragione di Milano.

FIRENZE

Inizia il restauro
del gruppo
del Laocoonte
Sarà un restauro “aperto” quello che 
riporterà al suo antico splendore il 
gruppo marmoreo del “Laocoonte” 
di Baccio Bandinelli, opera tra le 
più celebri della Galleria degli Uffi zi. 
Grazie al cantiere allestito sul luogo, 
infatti, i visitatori potranno seguire 
tutte le fasi dei lavori inaugurati 
l’altro ieri grazie al sostegno 
dell’associazione Amici degli Uffi zi e 
dei Friends of Uffi zi Gallery Inc. 

ROMA

Ad Anguillara
salpa il battello
della lettura
È fi ssato per il 18 luglio ad Anguillara 
(Roma), il prossimo appuntamento 
del “Battello della Lettura”, serata 
all’insegna della lettura navigando 
sul lago di Bracciano. La motonave 
Sabazia II salperà dal molo alle 18 
con a bordo la scrittrice Cinzia Tani. 
L’iniziativa è organizzata dal Sistema 
Bibliotecario Ceretano Sabatino ed è 
fi nanziata dalla Regione Lazio con il 
sostegno della Provincia di Roma.

MUSICA

Verona, Ligabue
con l’orchestra
dell’Arena
“...Certe notti all’Arena, Orchestra 
e R’N’R!”. È il titolo del concerto 
che Ligabue terrà il prossimo 25 
settembre nell’anfi teatro scaligero 
affi ancato, oltre che dalla sua 
storica formazione, dai 70 elementi 
dell’Orchestra dell’Arena di Verona. 
L’ensemble accompagnerà Ligabue 
per metà spettacolo, mentre 
per la seconda parte, resterà 
protagonista il sound noto ai suoi 
fan. Le prevendite del concerto, che 
suggella il tour estivo che il rocker 
ha iniziato venerdì e sabato scorso a 
Milano, iniziano da oggi.

Diario

Attenti alle utopie
del villaggio globale

Intervista con lo scrittore romeno Norman Manea
LETTERATURA

GIOVANNI
DOZZINI

Bambino ebreo deportato in un lager 
nazista, ingegnere e scrittore romeno 

di spessore, esule a cinquant’anni in terra 
d’America. Norman Manea, licenziatosi 
dalla barbarie del “Clown” Ceausescu poco 
prima della sua barbara deposizione, è, 
almeno e ancora, tutti questi uomini in 
uno. Poco tempo fa, il Saggiatore ne ha 
pubblicato la raccolta di racconti Felicità 
obbligatoria (pp. 196, 12 euro). Storie per-
meate fino alle viscere dalla tragedia della 
libertà negata, com’è l’opera di Manea tutta. 
«Un tema che per me ha un’urgenza ine-
vitabile», dice lui, che riga su riga si con-
ferma intellettuale tra i più sottili e illumi-
nanti del cuore della Vecchia 
Europa e del suo buio secolo 
appena passato. Eppure 
l’esilio dura ormai da 
vent’anni, e il legame, mai 
reciso, oggi somiglia a un 
tormento a cui non poter 
resistere. Vent’anni negli 
Stati Uniti, dove insegna 
letteratura al Bard College di 
New York, ma il professor 
Manea continua a scrivere 
in romeno. Dice che il ro-
meno è la sua vera patria. 
Solo perché è uno scritto-
re?

«Penso che la lingua sia 
il cuore dell’identità dell’uo-
mo, ma certamente ha 
un’importanza maggiore 
per uno scrittore, per cui è 
essenziale, il territorio prin-
cipale della creatività, lo 
strumento della sua espres-
sività e originalità. E così è 
inevitabilmente la sua vera casa e patria».

Tornerà mai a vivere in Romania?
Non è facile, a questo punto della mia vita, 
intraprendere un altro profondo cambia-
mento, anche se questo significherebbe 
ritornare in un luogo che conosco bene e 
a una storia che mi ha formato e deforma-
to e costituisce ancora una parte importan-
te della mia biografia. Così come andare in 
esilio alla non così giovane età di cin-
quant’anni è stato un segno di disperazio-
ne estremamente rischioso, andarmene 
adesso, vent’anni dopo, in un altro esilio, 
per quanto nella mia terra natale, sarebbe 
un segno di nostalgia e speranza piuttosto 
infantile. Il vecchio paese è cambiato, e sta 
cambiando rapidamente, io sono cambia-
to, la mia generazione è “in uscita”, quei 
luoghi hanno troppe memorie cancellate 
di un tempo che ai suoi giovani abitanti di 
oggi interessa molto poco. 

Ma si può mai smettere di sentirsi in 
esilio? 

Un esilio è quando sei costretto a lasciare 
la tua terra e non puoi tornare indietro. 
Quando Ovidio fu esiliato a Tomi, sul Mar 
Nero, non poté tornare a Roma finché 
l’Imperatore non lo consentì. Ora, nessuno 
mi impedisce di tornare in Romania. Le-
galmente non sono più un esiliato, sono 

solo uno che vive all’estero. Ho mantenuto 
la cittadinanza romena e ho anche quella 
americana. Ma sono lontano dalla Roma-
nia da più di vent’anni, non due settimane 
o due anni. Ora più che uno status legale 
è un “sentimento” di esilio, la consapevo-
lezza di non appartenere totalmente a un 
certo luogo. Sono un cittadino del mondo, 
se si vuole.

In un racconto di “Felicità obbligatoria” 
c’è un personaggio che, vivendo in Ro-
mania, mette a confronto la vita al di 
qua e al di là della Cortina di Ferro: «E 
ti pare che quelli, con il loro pragmati-
smo, abbiano trovato la soluzione? 
Guardali per capire cosa significa man-
canza di utopia, e poi guarda noi per 
capire cosa significa mancanza di qual-

siasi cosa, inclusa l’uto-
pia». Ora lei vive tra “quel-
li”. Quanto è importante 
l’Utopia per l’uomo? 

Nella vita prettamente prag-
matica, materialistica, man-
ca qualcosa di essenziale, 
anche se difficile da defini-
re. Qualcosa che differenzia 
noi esseri umani dalla fau-
na e dalla flora che ci sta 
intorno e lotta per soprav-
vivere senza alcun altro 
bisogno. Al di fuori del caos di tutti i gior-
ni gli uomini hanno bisogno anche di 
altre promesse, di un altro tipo di signifi-
cato e coerenza. Non necessariamente di 
un’Utopia – ma qualcosa che vada oltre il 
limite dell’esistenza materiale, naturale, 
una forma di vita metafisica, amore, arte, 
fede, ricerca scientifica e devozione etc. Il 
Grande Progetto della felicità umana ha 
preso differenti forme nella Storia, ma c’è 
sempre stato, nel bene e nel male. I Dieci 
Comandamenti, il cristianesimo, il Codi-
ce di Hammurabi, il Codice napoleonico, 
il nazionalsocialismo, il socialismo reale, 
l’islamismo etc. Non smetterà mai di esi-
stere e in futuro assumerà, ne sono sicu-
ro, nuove forme. La società pragmatica 

del tardo capitalismo democratico ha le 
sue forme marginali di Utopia, religiose 
e non. Ciò accade in gruppi sociali mar-
ginali, in enclavi, non a livello dell’intera 
società, non in un modo compulsivo e 
uniforme. Questo, infatti, rimane il pro-
blema principale: che coloro che credono 
in una forma o in un’altra di Utopia non 
cerchino di imporre la loro visione all’in-
tera società.

La letteratura potrebbe essere conside-
rata una forma accettabile di Utopia? 

La letteratura è un prodotto umano che 
viene dalla creatività umana e dal bisogno 
umano di qualcos’altro, differente e ulte-
riore rispetto al limitato e limitante confine 
della nostra realtà effimera. Un bisogno di 
analizzare i nostri dilemmi e le nostre 

imperfezioni, per ridere e 
per sfida, tra sogni e fanta-
sia, tra spiritualità e fasci-
no. 
La sua è una scrittura oniri-
ca. Nelle sue storie la realtà 
spesso si confonde con i so-
gni, e col delirio. È una scrit-
tura che ha elaborato per 
scappare dalla grigia realtà 
della sua Romania, per aggi-
rare la censura o non ha 
niente a che vedere con 
ciò?
Come ho già detto, la scrit-
tura e l’arte sono un modo 
creativo di scappare dalla 
ristretta realtà di tutti i gior-
ni e dalla nostra natura im-
perfetta di esseri umani. 
Ancor di più in una situazio-
ne estrema come la tirannia. 
Ma la letteratura non è solo 
una trascrizione di ovvi e 
visibili frammenti di vita; 
raggiunge anche il lato me-
no visibile della vita, i sogni 
e gli incubi, le illusioni e gli 
ideali, ogni sorta di avventure 
peculiari della tua mente e 
della tua anima, è una ricerca 
di significato, tra confusioni 
ed errori, uno sguardo nel lato 
desolato dell’individuo, nella 
più profonda incertezza di noi 
stessi. 
Lei ha conosciuto il nazismo e 
uno dei peggiori esempi di dit-

tatura socialista. Cosa la spaventa di 
più, del pensiero politico contempora-
neo?

Nel nostro villaggio globale i pericoli di 
annichilimento non sono diminuiti, piut-
tosto accresciuti dall’enorme potenza del-
le armi moderne e dalla possibilità di un 
disastro planetario istantaneo. La tirannia 
del denaro, la mediocrità dei politici di 
oggi, la nuova immensa manipolazione 
di media sensazionalisti e frivoli, il terro-
rismo e le nuove forme di fanatismo di 
massa sono ragioni sufficienti per essere 
preoccupati dalle contraddizioni e dai 
conflitti del nostro tempo. Non sono mol-
to ottimista per il futuro, e non invidio le 
nuove generazioni. 

Un’analisi lucida 
e sagace dell’Italia uscita 
dalle ultime elezioni 
di Renato Mannheimer 
e Paolo Natale: Senza 
più sinistra. L’Italia 
di Bossi e Berlusconi 
(Il Sole 24 Ore).

Politica
In libreria per la collana 
“Fiabe e storie” 
di Donzelli Madame 
Sylvandire di Alexandre
Dumas, pubblicato 
nel 1842 e proposto 
per la prima volta 
in traduzione italiana.

Romanzo
Pierre Daninos ne 
Il carnet del maggiore 
Thompson con sense of 
humour mette a nudo 
piccole e grandi manie 
di inglesi e francesi. 
Traduzione di Camilla 
Cederna (Excelsior 1881).

Pamphlet
Si apre con la personale 
Odissea da Camera di 
Nicola Maria Martino 
il ciclo di tre mostre 
nella chiesa-museo 
di S. Francesco in 
Montefalco (Perugia). 
Fino al 24 settembre.
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10
mercoledì 9 luglio 2008

C U L T U R A

Un grande intellettuale, che ha conosciuto il nazismo 

e una delle peggiori dittature comuniste, mette in 

guardia dai rischi del pensiero politico contemporaneo


